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Multo Manfredi. 

V A P I > à Imperadori , à 
Rè,à Cardinal i,à Prenci- 
pi, & à Caualieri fono Hi 
te ,'st tempi noftri,dcdica- 
te Tragedie , & à Donne 
ancora. f- non pur gra- 
dite fono fiate l'operejma 
riconofeiuti gli Autori, c 
ringratiati , e da più che 
prima tenuti ,e (limati da chi Vhonore delle De- 
dìcationihà riceunto. Per qucfto , Illuftnflu Si- 
c • a a gnore, 




enore, io potea dedicare la mia Semiram» àM*. 
Sma SereJiftima Dorotea di Lorena Duchefla di 
Branfuich , mia Signora. La quale e Donile Prm 
Cipcffa, e venuta da Rè, e da Imperadon: e del- 
la Tua ftirpe fono (lati Papi , e fono flati molti Car 
dinali ; & hora vno ve ne ha" , che è Carlo , genero- 
se benigno. Ma fe chiunque vna fua figliuola 
è per maritare, cerca di genero, il pi ii che fi può, 
buono,ebonifsimo: E pure ogni perfida non fo- 
la sà generare, e partorire figliuoli fimili a se; 
quanto più diligentemente dee vn Poeta cercar 
di perfona perfetta, e perfetti fs ima , cui dedichi 
vna fuaTragedia? cofa, che dapochifsimi sa corri 
porli , e pochifsime fe ne compongono; e di cui 
cofa più difficile, ò marauigliofa non può ! intel- 
letto humano produrre. Qualche ricetto adun- 
que fa, che io la mia Tragedia non dedico alla 
mia Donna ; & à Caualiere alcuno non la dedichi , 
nè àniun Prencipe.nè à niun Rè, uè all'Impera- 
dorè, nè al Papa, nè à niun'altro, Ordinale, che 
à Voi , o Donno O D O A R D O , gran Cardinal 
Farnefe . Voi fiere Cardinale , e pereto potrete 
éffer Papa : Siete Caualiere , non e (fendo ancora 
facro. Voi liete Prenci p e, tale effondo nato. Voi 
di (cefo da Rè, dalmpcradoH.e da Pap^ue degno 
fiete per fangue, per valore, per virtù, e per la- 
utezza , e per magnanimità, e per bontà , e per la- 
pere di tutti quelli gradi : fe non che ali vi timo vi 
rende , per hora, il poco tempo intubile Ma 
quello, che particolari fsimarn ente a quello fatto 
importa ; Voi intendete quell'Arte nella tenera 
eti, nella quale , per ancora vi trouate, oltre al 
credere altrui. E fe non i pieno; non fate mai 

altro i 



altro, che molto difiderio d'intenderla affatto: 
e non vi vergognate di domandarne a tutti: né 
lafciaceà ciò fatica alcuna: ne perdonate a ipe- 
fa , per hauerc rinomini ì canto, che la vi mo- 
ftrino , come anche l'altre fcientie; ma quella e 
proprietà della Famiglia Farnefe, come fi sa , e fi 
è veduto, e fi vede. In voi per tanto non é ri- 
fletto alcuno , ond'io non vi dedichi quefta mia 
Traeediaje tutti fono in voi i rifpetti,gii detti, 
onefio la vi dedichi; fenza 1 hauerla compofta .in 
Cafa Voftra , e fotto l'ombra del Sauifsuno , e Sc- 
renifsimo Ottauio ,voftro auolo ; e fenza 1 hauer- 
lami Voi con particolari lettere affettuofamentc 
domandata di Lombardia in Lorena, per legger- 
la folamente : dal che penfare , & tener certo li 
può , che lei Pianerete cara, e me di pia amerete» 
e prederete, fé non altro . Eccolam dunque» 11- 
luftrifsimo e Riuerendiff. Signore, per obedirui ? 
per debito mio, e per mia elettioae: & eccolaui 
ftampata . Leggetela , e proteggetela , come cola 
voftra 5 che io la vi dono , la vi dedico , e la vi con- 
facro, quale ella fi fia: e difendetela. Il che tut- 
to faprete , e porrete , e credo che far vorrete; per 
efferelta voftra, com'hò detto , per effer Voi dot- 
to, epereffere figliuolo delSerenifsimo ,& Inuit- 
to Aleffandro. E così fate di me , che alti fs. ma- 
mente vihonoro,humilifsimamente vi nueriic©, 
e prontifsimamente vi feruirò fempre . 
Di Nansì il primo giorno di Maggio, i joj, 
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IPft LaScmiramis . 

TRAGEDIA 

DI M V T I O 

MANFREDI. 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Ombra di Nino. 

Omb. IH-i-g^ì^'S^gil Al Regno de la Motte 3 e 

de la Morie 
Qui me concedo di <~ve~ 

nir da Pluto , 
J rmeder } cmcciofi i vi- 
tti je'l Sole 
Qucflo d mìei pneghi off tuttofi impetra 
La rabbia , che là giù più mi tormenta 
D'ogni altra pena , fol penfando à tempia , 
E non vdita mai jcelerìtate 
De l'empia } efcelerata , ondali a t'ergi 

A Vafa 




ATTO 

VaUa Immonda Città , che ben fòrge/lt 
*Dàpoich'to caddi ne l'Inferno } e pure 
Nota mi fèi dal tuo principio : e queslo 
So eh' e tlpalax$$ dt la mia nemica 
(Che nemica mt fu più che con/or te ) 
E eh' mi alloggi a il Juo figliuolo , e mio: 
Così non fofs'et nato t ò nato a pena , 
F*jfc mio precurfir gito à l'Inferno . 

dunque fono s e quefia fate ho meco , 
Da me ne /'altro Flegetonte acce fi , 
Ter far io fi c/o de le furie vjfitio : 
E f legno fi minar, furore , e morte s 
Ruina efìrema 3 &> effermimo borrendo 
In quefia cafit 3 à nefimd'opre et et ta . 
€ dritto è ben , s'andar non de impunito 
Errar grande 3 errar nmuo y errer, cui pari 
Sentito ancor non ha Plutone ifleffi . 
E queflo è minifìeno, à me deuuto 3 
Più che àie furie . lo fin loffie fi, io fono 
fui cantra ti tutto fi commette, e quanti 
Da quefla fera , cl/àgran torto regna , 
S offerfi in vita tradimenti ? e quanti 
Dopo la morte , ch'io non narro ? è vero 3 
Che quel , choggif tratta, ogni altro auan%* 
$h c'kì mofii à pietà ver megli abtfsi, 

Etom- 



PRIMO. » 

E H ombre tutte àmerauìglu grande . 
Me no 3 che sò bemjsm nper prouj 
Qualfempre la guidò furor beBtale : 
Ond altro che Vergógna, e danno , e Sitati* 
Dal/uo perfido «pr ar, nulla affettai , 
Ma/è Nino , ti figlimi .pone ad effetto 
Quanto infogno Slamatigli ho detto, C empia 
Non corrà/rutto del/io rtopenfìero, 
Efèccherafsttlfùo defire in herba . 
Et io tra l'alme tormentate , e tri (le l 
Ne le pene d 1 Àmrno 3 hauro conforto 
(S'effer <vipuò) tanto il defiom'tn fiamma, 
C osi certo fofito del buon Jucceffò> 
E impetrato hauefs'io di SÌ or qui tanto, 
Cb'iofiffi ìparte de le mìe wen4ettc> 
E mani hauejfi ancora atte al f aìre , 
Come we (laurei pronte . Orqueflofoco 
Farà per mille ffade 3 e queflo foco , 
Come tormento mio la giù ; qua fu/o 
S arà mia fèrrea . Ma fimfee il tempo, 
A l'ira dato 3 ale mie pene tolto . 
Spirti non m'affannate : ecco 3 me n'entro 
Piffero , egmfio J e Volontario effetto . 

A è SC E* 



ATTO 
SCENA SECONDA 
Ombra di Mcnnonc . 

0m l . * Spettajmbra di Nixo,afj>etta>ck'i 
j\ Ho da fornir quel, che tu brami , 
JL A- tenti : 
E quefla face à quefl 'affetto porto . 
Ritono fimi tu ? lo fin Mennone , 
Anco à me dato è nueder le Stelle , 
E "veder quefl a Babilonia infame^ 3 
Per tante Sfatio , ch'io disfoghi l'ira 
Cfintra ti tuo /àngue . Tu d'unfilti duoli 
(Et è Semmiramts di cui ti duoli ) 
lo di tutti mi doglio . Tu à ragione 
Soffrìtti 3 e foffn tradimenti ; Cr io 
Da te /ejferfi violenta a torto . 
Quando , e doue fi mai , eh' altri per Jorta 
Togliejfc altrui la fua diletta ftof* , 
E'I rvolejstlla , ambtttofa , auara ì 
Tu la toglie Ili à me , ch'indi dolente 
Con <vn laccio finì la 'vita , el duolo . 
Quefia fu la mercè , c'hcbbi 3 infelice , 
De C amor mio , del mio fèmaggio » qucfl* 
Opra fu diRègiufto, c'hor s'arrabbi* 
Di r munti torti > e prega , e impetra 

Di 



PRIMO* s 

Z>ì tornar da l'Inferno al Mondo 3 e farne 
Alta vendetti . Or contrà te ti cruccia > 
Centra te prendi la Vendetta , ch'alni 
Che tu mai non t'ojfefi . lì Cielo, il Cielo 
Prepara la camion de' tuoi dolori . 
Ma io i lajfo y di mal che feci? & an^i 
Che non dt/si 3 e non feci s accioch'mpace 
La/ciaf i me con la mia Donna ingrata? 
E tu più duro ogmor , di tr armi gli occhi 
Ài fin gmratti> *'* l* tua lafciuia 
Non confentiua : e poi credeut, o folle , 
Cb'auemr mai di ciò ben ti douejfc ? 
E fen'hauefìi mal, perche dolerti ? 
E fi doler ti Vuoi s perche ne cerchi 
Vendetta 3 e Bratto centra infilo ? A tutti 
Conmen pena 3 e dolor . Lafcia per tanto- 
La cura à me di sì degnopra , e credi 
Ch'io la farò compita , A' que fio foco , 
Qual forte petto di mortalrefiBe ? 
Ver fina non farà qui dentro , à cui 
Non arda il cuor 3 tutti faranno d gara 
D'cficr più fieri 3 < fiù J}ietati: e quale 
Empio [ara in altrui > quale mfifitffi. 
Ne già jperar che pauimento > ò muro 
Re ili non tinto del tuo /àngue 3 e c'hoggl 

Non 



ATTO 

Non fini fi a di te Ufibiatta, e'I fi me 
Se la Speranza non mi filila > e'igjufìo . 
E qtieìlo opta farà di quefìa face , 
Mvff* da quefìa rnam . e perche il tempi 
Finifiegià di mia heentiA 3 io carro 
Ala bramata imprefa, e meco muito 
Ancor te A r tno . Or n>iem 3 e yedi } &* opra, 
Effetti digiuniti a nel tuo fioigue , 
Tii } che sì cantra me già fofii ingiù fio. 

S Q E N A TE R Z A 
Semiramis. Himctra. 

/***\ Vando tfiimmo flaman di cortese firn 
Dine, a le fue ftÀzj:>c parlai fico, 
fi^f ì-itmetra 3 tu non fai ciò che le dtfft t 
Ne ciò cVmpofi prima anco è Simandio. 
S Appi , fh'à lui commifi > ch'ei dtccjjc 
A Nino > ch'egli hemat fitfè di ffofto 
A mec* wmrftin matrimonio j e choggi 
V oghoch'wfieme celebri Am le no^e » 
E eh a epe fio non fia ri (posi a , òfiu fÀ . 
A l>trc€ diffì , Al mio ritorno , o figlia » 
Fà ch'io ti trotti tutta lieta , e eulta; 
Chcggi ffofia fiatai di tal marita , 

Ch'd 



PRIMO 4 

Ch'a me grétto nhauraì 3 che tei defìttiti t 
Egli hoggi arrmar dette tn Babilonia, 
Bramofi di vederti , e sì che fè'i 
Bella i che tal te gli ho dipinta t e /aggi a «• 
Si amo pòi Baie à porre ordine come 
Anafarne l'efferato introduca : 
E benché nulla h abbia à temer di lui 
(Ch'Anafarne e fedet quant huom più fido } 
Pur vogliose t fildati de la Terra 
Armati titano 3 esu l'auifo 3 à punto 
Come nemico efferate cifojjè . 
Ciò ricerca il douer di chi gomma ; 
Che Jòn gl'Imperi troppo cari 3 e troppo 
Si fuda j e trema ad acquifìargli : e poi 
Jgucflo apparato 3 c'hor factiam 3 nm tanto 
E' per timore alcun , quanto per pompa. 
V'n efferato mio sì grande 3 e bello ; 
Che per me ììgran tempo hi militato 
In paefì sì (Ir ani 3 e sì lontani, 
E sì diuerfi ; io finzjt pampa accorici 
«Anzi non pure hcnor ho farli 3 eh' anco' 
Rimunerar uò Cavalieri 3 e Fanti ; 
Ne 'voglio che pur'tm trapaffì fin^a 
Vtd fìntir ne l'allegrezze mie , 
Ne le noz^e 3 da me bramate tanto. 

et 



ATTO 

Et Anafarne 

Compagnorogl^quefiamaletitia. 
Ches'arfe.eral/egiàtantannimeco 

Ne l'Indiana imprefa i hot dritto e bene, 

Che meco goda in Babilonia ancor a . 

-Per quello 3 m India » ti ritorno mio , 

Dine Per moglie lipromifi: e totl* 

Ch'io firn del fio *rrmo j àpofia vnmefio 

Incentri li mandai , che l'impromeffa 

Li confimap > e vò c'%£' U tyoft 

A punto quando ffoferà me Ntno : 

E per lei tanto afsegnerolle 3 ch'egli 

Si loderà d'hauerper me durate 

Fatiche grauì , e gran dtfagi h&mt 

Egli si ben di cui figliuola è Dine, 

E ihauerla però fi pregia 3 e gloria . 

Ma poipenfòto ho nel tornarci a cafi, 

C'hor n>A la notte fuper 'andò ti giorno . 

E pofsibtl non e, c'hoggt /adempia 

Ventrata de l'efferato, e fi facci a 

Di doppie noz$,e debito apparecchio 3 

Apparecchio , che jflenda à le mìe noz$e 

Non difèguale in tutto. Ho duque 3 Himttra 

Deliberato già , ch'ai nuouo giorni 

Ventrata de l'efferato s'indugi. 

JJ JSor 



PRIMO- * 

JEor farà per mio munto Nino : 
E nelritor lo [cento adAnafarme 
De l'ef eretto ; * Nto durò lo/ce ttro 
De l'Impero^ de l'orme : e fia U cWé 
Tutta /irà per l'aaemre > & 
Quet a mi ramerò s cbomti riè tempo . 
lo -vado bor dunque a le regali Stani* 
Jfar che quetto mio nuom penftero 
.Sappia Anafarne te fi ne <venga fio , 
O con pochi dì quei , ch'egli ha più cari 3 
Accio choggi le fut con le mie noz^e 
Pojfan condurfi al defiatùfine * 
vi' fornir queHo 3 andrkpur qualche (fatto 
Di tempo , In tanto io Vo , che tu ne vada 
A trottar Dircele dir ch'ella non fal/t 
Dt quanto i« l'ho di bocca propria impatto* 
Ciò duo , perche attor , ch'io le parlai , 
A/o» fi ne la fua fronte non i fior fi 
Sfamllar d'allegrerà Vn raggio filo s 
Ma ratto nube la couerfi > e fiarfi 
D'un atro, ondi begli occhi s e i bei colori 
Diuentaro in vn punto ofiur't, e /morti: 
Non fofftro > eh 'entro dfofitrrepreffe > 
Per tema forfè ; ma ben Ut di il fianco 
Sifbitealzarfi : e quel dolore io vidi 3 

B Ch'in 



ATTO 

Ch'in vento vfcir deuea , sjargerfin nebbia 
D'Affati** interno s e lappola morta 
Rtmafe , e ffento ilbelferen del Vifó . ^'UO? 
fuetti no» fon giaJ allegrezza fegni >G 
M* d improwfó duol , ch'à morte sfidi. 
JttriUar non fi fuol fanciulla quandi 
Altri n*\\c f annuntia, s'ella forfè 
Impedir qualche fio penfier non yede . 
Dette l'hò pur, ch'io la manto a tale , 
Ch'ella ft pregierà d efferglt ffofa . ^> 
Vanne tu dunque i lei y che tanto puoi 
Seco . Và duo : e fi s'à lei ritorno , 
Che nfoluta la ritroui , e lieta . 
Ella ipoiche lo fpirto hebbe riprefò > 
Mi diffe ben 3 che pronta à miei voleri 
Fu fèmpre , &èi ma sì tremante ti diffe » 
Ch'altro dkeua il core 3 altro la bocca . 
lo mi ere dea , ch'ella imparato hAntffc 
Vi far la &a de U mia, -voglia ferua , 
E vò cbe'l faccia . Or Vanne , 
Htm. 4 Ima Regina, 

Se l'amor , ch'io ti porto 3 fe la fedi 3 
Ch'i» me sì pura conofeefìi fèmpre : 
Se quefìe chiome >gìì sì bionde , c crefte , 
Fatte in tuajiruttt* canate , & me 
M'hanno acqmnata in te traùa mai tanta , 



PRIMO. * 

Ch'impetrar poffa diparlar con teco 
liberamente alquanto s bor tene prie g^ 
Ajfettmfamente iO 4 hora ti bramo . 
Tu pur dici i che m'ami, e rnoflri e$rcjf> B 
Che nulla quafi \fin\a me , t'e caro . 

Sem. ìl tuo amor , la tua fede , ti firmo , e l'opre 
Tifa» degna appo me di maggior dono . 
B ecomi acconcia adafcoltartt . 

Htm. Ftglta 

(Ben dir tipoffè figlia) e mia fignor* . 
Quell'aura popular , che i grandi acceca; 
Quefì* fa fio regal: quefìo hauer for^A 
Soura le forte altrui : quefli te/ori ; 
Quefle Corone , queflt Scettri , ò quali, 
O quanti mali à chi noi crede > fanno , 
Tuo marito fi* Rè ,fù Rèpofjcnte 
Pm d'altro Rè , nè de la fua pojfétnxjk 
S'appagò mot : quinci s'mdufe il prìm* 
jé priuare ilticm del T^cgno , e fame 
Il Juo Regno maggior di giorno in giorn* : 
Efìt buon Rè tenuto j quafì errore 
D'huemo nonpa y che con la fù& yirtute 
Si fottoponga l'huomo : e morto alfine* 
Fu chi lodoUo y&èchi 'l loda ancora . 
Se per t adietro dm fa guerra altrui , 

B j Sol 



ATT O 

Sol per la glori* il fi* > ^nper Fhauere . 
E bench'ei fijfe, com'hò detto J primo 
Cbeguerreggiaffeper l' battere altrui ; 
V^pn è cbi'l. biafmi , e la/ita fama à Voh «"£ 
Vaffcnt aiterà 3 e glorio/o il grida ; x» v\0 
E in lui la brama de l'altrui ricchezze } 
Valore , e naturai virtute appella } 
Per eh 1 altro maino» fi dt laude indegno . 
E s'à Mennon te domando ; So fané , 
Sua figlia, in cambio liproferfe, e Regno . 
Ned opra fi* cantra le leggi ; e s'egli 
Indouinaua il fin di tuo marito > 
Hor non fiore (ìi tu nofìra Regina ; 
Ch'egli non fu già mai crudel, ne ingìujìo . 
Ad a tu, Semtramts s ch'in tutto ti Mondo 
Diglma auanzi ogni famojo Eroe , 
Ne può evenir chi ti s'agguagli ; e ebai 
A questo Regno l'Ethtopt* , e Battro t 
E t Egitto , c gran parte anco de l'Indi* 
Aggiunto > e tante alte Città fondate: 
E queila Ja maggior , cbabbia la Terra ; 
Le cut mura ilupende >el'Qbeltfco 
Jlttjfmo , fin qui d'Armtma tratto > 
Sono fwJué miracoli del Mondo : 
E fisti t dtfp*U*&dtt n> tlponte , 

On- 



PRIMO- t 

Oniìn wn tempo fi ne fa l'Eufrate , 
No» so fi più gonfiati , ò più dtmejfii 
KIT empio eminentijfimo di Belo . 
Tù> che figli a di Dea ti, chiami, e fii : 
E Dea fìmbri negli atti , e nel fimbiante. 
Se la ma gloria gira a par col Sole , 
E fin qui chiara è come chiaro il Sole p 
jf che cerchi o/curarla ? à che defraudi 
L a Fama ? à che le tronchi i più bei ntamì? 
Qual Dio j qua! legge è , che confinta tifigli 
Farfi confine de la madre , t nafia 
Di lor cht fa fratello 3 e figlio al padre, 
Et àia madre fia nepote , £ figlio ? 
Dunque Semiramis , Dormasi chiara, 
Donna dt tal valor , Donna in cui fila 
Tutta la noflra età lieta fi mira : 
Ch'empie di merauiglta il CMondo , ti CieU 
6 d'alta inuidia i più fittimi Regi : 
Ch'i de le Donne alien , § raro Mofiro , 
*J}arà principio à sì bruti"* fi ì e dica 
li Mondo poi i co/lei bruttommt t e fi a 
Per te il feminco Uml max fimpre infame ? 
Ah Regina , ab Signora 3 ah figlia mia 
Torna in te fleffa , e l'ambafiinta annulla ; 
Ch a tempo ben far ai ; fimpre sha tempo 



1 A T T O 

HorattpenttrttstVtcmaalfatt*, 
che c Spumati pentim.Ogmkmmo 
Seggi** al fin/o : e traiti ogm bum 
Inetta à tifi non Udttc : e quegU v 
E'fan , che non le cere* : £ ***** 
Chi s'oppone die fio , che ehi non Ihaue. 
Che honore l e che gloria fia U tua ? 
Dtncofìei de l'amor del figli* 
Emgut/a accefa , che n'ardita , e n era 
Cenere già : quando al martir rimedio 
U par/e Amor i zìi a fdegnoUo , e mmfe 
Se Uefa ,e!m ; n»n me» guerriera « queslo, 
Che w debellar popoli muitu , e Regni. 
Sem Altrt che tu > eh \ fato hauefie 5 Himetra , 
Di parlar meco m total gut/à >fapp$ 
C'htuute già nhditrta ddit a pena . 
£ qual modo terrai quando rtprefi 
•Ette fia Vn* tua pari , ò vna tua ferua ì 
L'età canuta , e quel tuo Viuo ingegno , 
Che fin qui t'è durato m mio firutgio j 
Hor 3 sto di/cerno il Ver , ^venuto e mtm , 
£ la licent la , th'io di dir ti diedi 
Liberamente s hor tajficura - 3 e Voglio 1 
In Vtee di cafiigo , aprirti à pitn$ 

Vinti' 



pir i m a 1 

L'intimo del mio co? , perche palt fi 
Ti fin quella cagio» > eh a far m'induce 
Noz^e col Rè mio figlio . Amor mmduct 
A cio 3 mi nego ì ma non Vi è furore ì 
Non VicUfcmU . Sai che Regno è quefìo , 
Ptù et altro grande , e nuovo il più, Son Viut 
l Re y vinti da Nino , e da me vinti 
(Parlo di Nin , già mio marito) ùr erri 3 
Se cerchi , cb'vn 7$ mai ponga in obito 
La perdita ivn Regno : e che mnpenfi 
Come Ir acquai fempre : e che la -vita 
Non metteffe ,per ciÒ,fimpre à periglio • 
Di qm tthpocki fon i che già più <volte 
[creo non habhian lor conforte farmi: 
5\£ credergli, che fan d'amore $mtt 3 
Ma da de fio fi d'occupare il tutto , 
E meftrfirua , e tor la vita k Nino : 
E gli altri anchot , che f angli amia fa fino ; 
Per tifteffa cagion , cercan l'i/lefo . \ 
h , che ciò veggio , e ciopreueggio ; à tuttt 
Hh dato ? e dò repulfi , e VÒ treumdo 
Scufi, ond'te non confinta , e non disiacela. 
Ma vì penfanda, e non e vanpen fiero, 
Che l'muidiain co fior s t odio in coloro, 
Lo fdegno in tutti i non gii vmfea, e mona 

Ada»- 
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A danninotìri , al/or che fin tranquilli* 

E più quieti a noi f affino t giorni . 

Equa! poi forza cantr a tante fine 

Saria bacante? Han ben Valore anih'efiì : 

E la fortuna- y che già tanto arrt/è 

A l'imperio d'JJfiria , e Varia , e nubile ì 

£ chi fi fida in lei 3 mal fi configli* .• 

Io fin poi Do?jT!d al fine : e chi ficura 

Mi fii , che fan per me popoli 3 & arme ? 

Sai quando gittnfi il mio mar ito à morte , 

Ch'io fin fi d'effcr mio fighuo'o , incerta 

Ch' obbedir mi douejfero le genti : 

E poco efperto 3 e men guerriere è Nino . 

F orfi il popol fa se dice . coBei , 

Qual Regno diede al Signor noftro in dote ? 

E thabbiam Rè >■ Seguiamo il Rè, non lei * 

E fi fatthè sì gran Citiate > e bella 5 

Tutti diranno , ch'io l'ho fatta filo 

Di loro entrate 3 e di lor genti piena : 

E del publico Erario ho mantenuta 

Guerra àgli Egitti fi àgli Ethiopi } agl'Indi . 

Onde concluder an , ch'ogni opra mìa > 

Opra firmi per queflo Imperisi fiata . 

Ben mi temeano , e mi tremauan quando 

Vtuena Nino 3 $ era ben ragione. , 

0>'>r- 
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Cb'efìcndo fia confitte , era Reginà : 

E Regina farò , fèndo confitte 

Dei fitccejfor legìttimo di lui . 

Son ben Regina ancor Vedova, e fin» 

Temuta, e r merita in apparenza ; 

Ada fiNìn fi difion di ter moghera ; 

Che sì gran Rè forfè indugiato bk troppo T 

E me non foglia , ti fio miglior fuggendo i 

Sila fata Regina , ella «bedita, 

Ella temuta , rtuerita , amata 

Sola farà , io farò mila : e s'io 
Nulla farò , ned è guemero Nino $ 
Quanto Bara fra taf nemici in fiato ? 
^uefio è dunque l'amor , cb'àfar m'induce 
Nosgc con fico 3 - amor di me me defina 3 
À mor di lui > amor del xoilro Impero . 
Ne da ibi fino ba l' intelletto s e tede 
Più là d'vn palmo, bufino alcun n'attendo s 
Jn^i loda più toslo al fin n'affetto . 
E s' ale un Dw non è, che ciò confinta ; 
Qual Dio cel nega ? pur mia madre è Dea , 
E fi ciò fiffe sì gran mal, so certo 
Cbe dato me n bautta qualche fienale , 
r Perfiafìornarle, e da dtfnor {camparmi . 
Quanta à le leggi ; non fur tutte mfìcme 

C Fatte 
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Fétte te leggi . ogni dìnafcon leggi : 
Etto 3 de pojfi , e mi contiene tifarlo s 
Vna faronne > che da bora innanz} 
Lecito fi a al figlimi fpofar la madre , 
S'aggiunge a tuteocto } cb'à me morendo 
Nino } di(fe pregando . In don ti chiedo. 
Semirami j 3 che shuom dt te fai fpofò 3 
Dopo il mio fine , habbia di me fcmhtan%a. 
E chil famiglia più di fùo figliuolo ? 
An-Kt quale ti fimiglia aìtr'hmmo al mtndo ? 
Him. E pur ancor dirò , fi non mei Vieta 

L'ira } chat contra me per hauer detto 
Queliti altri detto non baurebbefenzji 
Hauer dal tuo furor debita pena . 
Non fa lafctuo amor quel , che tt moue 
A farti fpofò dt tuo figlio ; e fa 
Più toflo amor di te 3 di lui , del Regno ; 
No» batta ìaltrto bene , ò mal sadoprt , aH. 
Perche fia buono > ò rio jfe'lM ondo pai 
Tal noi giudica ancor. Troppo gran fegni 
Dati hai tu , figlia 3 d'amor cieco "tri anno 
E più d'un anno homai } ver/o il tuo figlio. 
A pena giunta 3 nel t ornar tuo d'India » 
Si conobbe il tuo amor s chi cela amore? 
E comune fu poi f amia > ahi taf a , 
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Quanto han /offerto quede orecchie *ffittg . 
Onde conte ragioni , à me gii dette , 
S e mille Ancor ne produceffi } e mille s 
Quetta fila preual.faprian ben dire, 
S 'ofaffer di rifonderti le genti ; 
Che quello è 2{egno con firmato in fede 
Per lunga fihicra di perfine regie , 
£ per ladri , eper/ecoli trafiorfi. 
£ /alcun tu <vc n'aggiungevi , e Nino i 
1 Rè s cut ne priuafle , han poca fir\a , 
Quand'amo "vmtt "vis 'armaffér cantra: 
Egli altri j eh' ancor regnano 3 fan pure* 
Che fi Regina men pojfiente fi di 
Sì 'Valor o/à , e far lunata m guerra ; 
Hor, eh' al Valore } àla fortuna Aggiungi 
M aggi or pojsan^a 3 an^i poffan-aa immenfìs 
Inamabili fit 3 non pure tnuttta : 
Onct altro pinfiran 3 che fatti offe/i . 
Se braman quefìi le tue noz^e adunque i 
Più per ttm»r j che per ardir ciò fanno . 
Gli altri, Un credo, che di maltalento 
Pieni 3 e/òfftnti da furor , da fdegno. 
Chi lor porgejfe occ afone , h modo ; 
pe ggto fonano affai 3 che tunon eredi . 
S / ch'io te lodo del filetto , e lodo } 

C j Che 
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Che dolcemente lor le no^ze neghi . 
Non lodo grà , the più s'indugi il dare ^ 
Mogie al tuo figlio , f moglie tal,ch'à lui 
Piaceffe per co Uumh e per beUezxè > 
Fofe privata .òdi Rè figlia . 9{ino / 
Che bt fogno ha di Rtgm ? e cofì madre 
Tu faretti , e patrona J tela cura 
Toccherta degli affari . Tu guerriera 3 
Tu prudente , efagace i à luì fare fi t , 
A la moglie , à t figliuoli àll mpero 
Guida, guardia, e fi&egno : e l popi tutto , 
Vedendo ao , con quelc hai fatto, lieto 
Non pur t'honoretta come Regina s 
Ma come Dea t'adorerebbe humtle . 
Che fè rìefii del tuo figlio sjofà 
Egli l'amore *vniuerfal , tu perdi 
Ogni ragion 3 ch'à pregio tal t'ejfaltì . 
E quando fi/fi ancor legge stria s 
Che Jit fe'l popol l'accettale ì penfiy 
Ch'ei non habbta umor del del ? Non 'vede 
Come fulmina fpeffo ti Rè le leggi 
FannOiperche s'efttngua il Vitio, e Splenda 
La wtrttt lucidi 'filma . Le leggi , 
JVon fino 3 figlia mìa , dono di Dio ì 
Vuoi Mi ch'vn don di Dto ci sfotzj al male ? 

Ch'ai 
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Ch * al fio morir poi ti pari affé A/irW 
Di maritarti a Vn fio fintile ; et dtjfi 
( Ho beni mente ti tuo parlar Js'kuom fai 
Spofi dt te, dopo il mio fin . V uot dunque 
Tu più marito ? Duo nhaueftt, e d'ntno 
Hat genero/o , e gratiofi figlio , 
Che non è indegno ficcejTor del padre . 
Poi s penfi, ch'egli in dire . Habbiajèmbi*n%a 
Dt me Volejfe dir dt Volto ? Intefe 
Di *valor i di virtù,- quafi crede ffc , 
Che nejfun fin trouafje ; e tu di lui 
S te jji contenta t e ttfi/egnafit, ch'altri 
Godeffe la beltà 3 ch'i lui sì piacque . 
E fi pur wuoi , ch'ai volto egli pen/affe,- 
Te /imiglia il tuo figlia , e non fio padre . 
Non hai tu detto, (O-e ben Ver) che quandi 
Vedoua fo&i,t' affidò nel Regno 
Quefia dt te fia fimighamca efj>reffa ? 
Il che fà dolce , &* honorato inganno . 
Que l, ch'io tt dico > o mia fignora, o figli*» 
Tutto mi vien dal cor 3 tutto produce 
Ornare, e gelo fia , e ho di te Befja , 
E timor dtgran mal. T^immi , tiprtego ; 
Se Nino al tuo 'voler s'oppon ,/èntega 
Ciò che domandi ì che penfier fia il tuoi 

Sai, 
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Sài , che tentato tifi mille , e più Volte ; 
Et olirei antt ò die repulfa , ò tacque. 

Sem. Quand'egli tacque >fi per gran rifletto , 
Ch'a tri bebbe fimpre, e per umor fot 5' anco, 
jf la repulfa et sarrtfiko , credente 
Ch'io nm due [fi ancor ben ben da Vero . 
Ma hor 3 efedra , ctiiù Vi fin ferma 3 e ch'io 
Parlato in chiaro,*?' arme ho dentro^ e fiorii 
Non ti penfar , eh* et nieghi . Or Va tu pure 
Da Dine , e fa. quanto t'ho detto /èco . 

Him. Lofio la cura à Nm dife me de fino > 

Huomo egli e finalmente , e Rè, ne finza 
Uififtrjo 3 efinno . Dirò ben , Signor a } 
Che fe malmlenticr Dir ce acce tt afe 
Per fio (pefò dnafatneì io non so come 
Lento jtjj'eà te d'wfar la forza . 
Ella non è tua fi gita 9 e nata è grande , 
£ di Doma , à te cara . lo tutto intefi 
Quefto da te , quando a nutrir la tolfi 
Dt Uto comandamento . 

Sem. A Dir ce >iopoffo 

Far for^a , rutile 3 e danno à voglia mia: 
€t e mia Voglia , clf dna far ne prenda, 
E c'hoggi il prenda per manto : e s'ella 
Preuajje di disfar la mia pnmeffa ; 

Saria 
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SarU questo di lei t'vltimo giorno . 

Him. Ahi s figlia 3 e ne la vita anco minacci 
Le fighe altrui ì e quefia poi , cb'è figlia 
Di gran Donna 3 ó* amica ? Or svn amica 
Tua cara hauefie vna tua figlia in mano , 
E così la trattajfe 3 e che dtreslt ? 

Sem. Non è più tempo da difcorfì; homai 

Và pur da Dir ce 3 in camera t'affetto ; 
Ch'intanto Spedirò 3 come ti diffi 3 
Ad Anafarne 3 che ne yenga in/retta . 
E già nel Tempio il Sacerdote è forfè 
A d ordinar 3 di mio precetto 3 ifa nti 
Sacrifici) 3 efòlenni. lottò, che 7 Cielo 
H abbia ciò che fi de ne le mie nozge • 

Him Se tu parlasli à Dine 3 e da te Beffa 

Sa quel , che far le fi conuiene, e quanto; 
Non e "Pano ti mio andarui ? Ella è prudente 3 
£ tanto è pronta ad obedirti 3 ch'io 
Stimo fòucrchie ogni mìo *vffitìo 3 e "Pano. 

Sem. A pena Dircehauea tre anni , quando 
Fu qui mandata 3 e tu da me l'hauefli 3 
Perche nutrita 3 & allenata foffe 
Con U medefhia diltgentia , e cura 3 
Come f e di me nata ; e in ciò tu certo 
Molto bem adempita hai la mia Voglia : 

E 
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Es'eSàèùeBAs hàbei co fiumi Ancora . 
Tu dunque à lei se «me madre, & eli* 
Teneramente t'Ama . A tue luftngbe 
L'animo inchinerà douhor mi piega , 
Ned io cagione haurò dira , e di /degno r 
Him. lo rado a far quanto comandi . O C telo 3 
mA me ficcorrt a ò e a nzi a m lei pen fiero . 

SCENA QVARTA 
Scmiramib. Choro. 

Sem. TT L parlar di co/lei sì arditamente , 

Centra fua <~vfanta : l'ederella andata , 
Quffi per for^4 , a ragionar co» Dir ce : 
Glt atti > l'alflfttiouicbe moHra in Vi fi » 
Mi dm fi (petto , non leggiera ctìell'baùùia 
Qualche ficreto m cor centra ti difigno, 
Ch'io fò di Nino s e dÀnafarne . F accia 
La fu a fortuna > anzi la lor fortuna , 
Ch'io non dtfiepra in ciò cofk diuerfi , 
No» pur contraria al defiderio mio / 
Ch'i Dine 3 à lei , à Nmo flejfò , à quanti 
($lp ari haur anno , io mottrero ch'importi 
Il maclunar cantra ti voler di Donna , 
Che poffa quanto vuol . Poe* la morte 
A' me parna per tutti :anz} vorrei y 

Che 
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Che la morte da lor bramata foffe , 

Per rvfcir degli affanni ,edei tormenti . 

Aia voi qui 3 Donne 3 a che venite ? 

Chor- H abbiamo 

Da Belefo , ilfùpremo Sacerdote , 
Che fieri f et s'han da fare al Tempia 
Per le tue nozze , e del Rè nefìro Nino, 
E d* Ana farne 3 e de la bella Dine: 
E che qui l'attendiamo . Et Vorrà forfè , 
Ch' accompagniamo te , Signora 3 al Tempio . 

Sem. Attendete . egli è Ver di quefìe nvx^f 3 
Direte à Im 3 ch'i» vò 3 che ifacrifìct 
Ipiti folenm fiano 3 ei pm fttperbi 
Di quanti maifur celebrati ancora . 

C H O JJt O. ' 

HSrWT M or , che Dio ti chiami, e pur fé' Diei 
fegA^I E't più ftffbtti jet 
mKM Df tutti gli altri Dei : 

E cui null'e , che non inchini , e tema. 

Tu de' miglior penfier , tu dt'pttt rei. 

Secondo il tue de fio > 

Efora crudele > hor pio , 

G ouerni l'opre in macflà fitprcma. 

E perche al Ai ondo prema 

Queffo 5 è quell'vfo j mai 

*A '/inno fùo non fai, 

S e non tn quanto ti tuo voler n'appaghi: 

£ fe veloce vaght 

Hor quinci , hor quindi ; btafmo alcun non bai : 

B C buoni 
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Chuam penetrar non può gli alti mifìeri , 
E Rudi pur, de' tuoi con figli alt cri. 
l'u produce/fi, & bar mantienili M onda , 



Pere' bai de ivniuerfò in man le chiatti . 
L'onnipotente tua , divina face, 
Sdegnando Core immondo > 



R ende , e fa fpeffò anco t mar tir foauì . 
E ben par ,chei 'afgraui 
Chi non la finte , e dica ■ 
Perche l' hi io nemica? 
Quafìfìa meglio batterli empio , eproteru» , 
Cbejionejftrttferuo, 
Fuor de i perigli tuoi, fernet fatica . 
Qual'a/traforXfdd timore , e [pene , 
Ch alni l adori ? ognihuom vuol pttre il bene 
Taccia/i l'arco , e t tuoi dorati ftrali , 
Che ne i ptu chiari petti 
Fanno\sì rari effetti : 
E come annodi in vn voler duo cori. 
Chedtrem del valor , che dar prometti 
Jli debili mortale, 
Se d> (predando tmalt, 
S'affineran ne' tuoi beati ardori ? 
T>i fi mpiterni bonari 
Quefit fregiati andranno, 
E felici faranno , J 
cincone t più grauofi a fp ri tormenti , 
Queflo sforma le gemi , 
Liete ,à feguirti , & hauer caro il danno: 
Ne miracolo è già ; fendo sformati 
Jld obedtrti ancor gl'in f/uffi , et fati. 
JKacke ti vai l'ardir , lapofa , elfenno , 
E t ejjtr buon tenuto 
Si , c babbi in odio battuto 



ì 
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Rie brame pur'vn cenno , 
Vtdtjtgnibcfiiali : e che rifugia 
lerfcuftt à te : che ftrugga 
Ogni tuadrittalegge 
Chi gli oprai ni corregge 
Tanta federila tua tfor\$ altera, 
Giuftamcntt feuera ? 
Vuoi ch'ella Jta negletta, t chi la regze ? 
■Deb, prouedi , fignor , prouedi , e ritti 
Turo ilnome d'Amor , fgombragl 'incetti . 
Sgombra da tutti i cor tutti i de/ir i , 
Che (tand'bonor ribelli. 
■Altrui non paian belli 
Se non gli obietti , che ragion n'appratii . 
òtan con gli altri gli sforai, e ipneght imbelli, 
n abbiatmmenji martiri , 
E cantra se s'adiri, 
Talché ne pera , chi gtamaifi proni 
A d atti obfceni , e nuoui : 
■M a chiglifrfjiua ;goda , 
&nzatra«agli,ò froda , ' 
Tutti % diletti tuoi graditi , e fanti: 
p /'"ragli altri Amanti 
Ornato fempre di pompofaloda , 
1 ulto cuti conuien , tuttofar puoi} 
tallo , s hai cari i privilegi tuoi. 
Seno; direm , ch'ogniora 
Fofìi Agl'iniqui dgli empi 
S cudo , e guida : e che gli empi 
T/ federate , e di sfrenate voglie : 
E tuoi trofei , tue (paglie 
Sano fot vili, e furiofi\effempi : 
A'èpùDiotittrrem cclefie eterno; 
Ma sf trito , ilptggior , chabbial Inferno . 

Il fine del primi tsftto . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 



Nino. 




Nino. Simandio. 

Egar già non fi puh .certo 3 
man dio , 



St- 



Cbe d'alto ingegno t e di valor 
foma.no 

Non fu mi a madre 3 ahi loffi , e poi tu vedi 
In che fi perde. L'apparecchio altiero , 
Ordinato da lei 3 per honorare 
L'entrata d'Jnafarne 3 e fafecttra 
Da l'efferato eperno la Citiate } 
Quat altro Caualier , qud altro Duce 3 
Meglio di lei 3 fatto l homi a sì toflo ? 

Sìm. E noto ti fio valor } noto l'ingegno $ 
Cosino» fife tanto ardita. E co/a, 
Qjtaft ' merauigliojà , il Veder cor che 
Di fihierc armate le Juperbe mura : 
Et altro per le ih ade 3 e per le piazze 
Non fi Vede hora già c huomim, {£/ armes 
E per honorfilo d' Anafarne faffi. 

Nm. Egli è gran Caualiero , e 'veramente 
In que ila, imprefo hk meritato aSai . 
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Poi 3 ritornata la Regina à noi , 
7Wo */ /« /«<? j jwr^ /fc»™ 
L'ef eretto t or n affé in 75 ditoni a ; 
£ rìmanejfe in ogni luogo prefò 
Preftdto eguale à le temente > à ijtti . 
E prouido> e prudente > e diligente 
Neltuttoe fiato . onde , shomr ,/e pregio , 
E s'itile n'baurà da la Regina 3 
Ella ben ne farà degna di lode ; 
Ch'ad alta fruiti* , lunga J e fedele » 
Qj*al premio non fi de pregiato , e grande ? 
Ma più m'importa ti ragionar , Simandio J 
Dì quel 3 che detto m'hai per la Regina . 
Queflo mi turba molto 3 e più mi turba 
La breuità del termine . coHei 
Fonda, tutto il fio orgoglio , e la fua fpeme 
Ne l'efferato giunto. 
Sim Ecco qui Dine . 

E con A tirua s e nelfembiante mottra 
Grauiffmo dolore . 

SCENA SECONDA 

Di ree. Atirtia. 
Dine K T irti a , io Vado , 

G m data dal dolerle? trouar Nino, 
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E tentar fi con prieghi indurre il poffo 
ji' contentar/t, ch'to mi mora : E vagito 
Certo morir , pria che fi dica mai y 
Ch'io non Jìa la più grata 3 e più co fi ante 
Donna del mondo. 

A tir. O' Dir ce 3 e che peti fieri ? 

ji chi più t'ama de ìa propria wita , 
A ter licentia mai de la tua marte ? 
T'ama troppo il tuo Nino } e tal domanda 
Già non merta da te . 

Dir. S 1 adunque ei m'ama , 

Più caro haurk di fua "vedermi morta , 
€he infignoria d'altrui rimaner <x>iua . 

A tir. Ti morrà viua 3 e Jùa . chi pub fferz&rlò ? 

Ti ir. Chi libero bà t Impero . <-vdifìt 3 ahi lajfa , 
Ciò che mi di fé la Regina ,epot 3 
Piangendo , Htmetra mi ridiffè ? rudiflt 
lldtfior/ò d Himctra ? ella sa bene 3 
Per mille preue 3 e per lungnjfi come 
Crudele t inesorabile ,/uperba 
Stmiramis e più che furia , quando 
Ira s o /degno 3 ò furor l'agita , e siringe . 
E fi minaccia Nino } oimì 3 che fiero 
Umifera ì e tu n>uoi , ch'io non domandi 
A'Nino 3 c mn impetri il darmi mme ì 
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Purconuien domandarlo 3 e pur conuiene 
Ch'io l'impetri , e m'vccida ; altro rimedio 
Non fi J Upre al mio danno j e purè danno 
Degno, ch'io fugga 3 oime % con mille morti , 
JStir. Di poco core j tu /ài pur che Mino 
E già tuo sjofo ; e tu fra ìjofa fiì \ 
Or chi può Jepara) ut ? A lui ragiona . 
Egli auedute è sì 3 che trouar modo 
S apra da torti ogni timor di danno ; 
E quando anco sì tofio et noltrauaffc y 
Da l'affanno impedito 3 - babbi foranea 
Ne la innocenti a tua Gli Dei daranno 
Opponttnoficcorfi a "vofin mali 3 
S'haurat fperanyt in lor . Lafita i dolori, 
Erviut, e fiera . Spejfo attenne , ch'altri, 
Quando pensò dal bene eftr più Itmte 5 
Dentro yifìtrom lieto , e felice . 
Naue talorgt dtjperata errando 3 
Che ratto tn porto (t trouòfecttra . 
Et io gii <vtdt antica Quercia altiera 
Fulminata 3 e distrutta ]tn breue a! Ci eia 
Le nuotte fiondi rialzar 3 fitperba . 



SC E- 



ATTO 
SCENA TERZA- 
Nino. Dirce.Clioro. 

Ni». S~\ T)ir cernir» a mi^bencb'to non hdbia 
t 1 Co/orto eguale à fi , quado ti mggio 

E teco parlo s ajjai pur mi contrita 
Il -vederti bora qui . Se poi qui meco 
V off per ragionar , più mi dorrebbe : 
Che sfe yemp U Regina intanto i 
Ejfergtà non potrta ftnza di [turbo , 
Per quel , e bora da lei fi cerca > e vuo/s . 
Dunque tipriego ( e contentar ten dei) 
Che breuemente a me racconti , ardita > 
Perche 'ventfti , e la cagion del duolo , 
Ond'tlbel vi/o bat sì turbato , e me fio. 

Dir. Nino x Sigpor di queslo cuore affitto 3 
Prima ciò io teco à ragionar cominci ; 
Sappi } c bor bora af latrata Htmetra 
M'bà, ch'occupata è la Regina in opra 
Da non finir fi enfi topo : € pojfo 
Comodamente parlar teco . O' Nino , 
La cagion del dolor , che mi tormenta 
Chiedi > ch'io feopra ? e cui pale/e bomai 
Non è 3 mi/era me > l'affira cagione 
De la ruma , e del mio danno efremo ? 

Tu 
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Tu filo non la fati tu s che deurefti 
EJj'erfila fptrMZS d mi» £r M male t 
A l mio infimi» male t 'piuma mule t 
S e capace di Speme et fife alquanto j 
Et io dal del non derelitta affatto . 
Laffa 3 1 qual' errar mìo mi fàgli Dei 
Cofi crudeli i e qual duo gt amai , 
Che fiera flettami perfida? Tutu 
S ono inique per me , tutte maligne . 
Ma tu, fedi rimedio 3 o di ff>eranz4 
EJfer non puoi s che non puoi certo, al danno, 
C he mi fouratta } almen con/enti , o Nino , 
Che con quefìa mìa mano 3 à la mia forte 
Trinchila fi rada , onde bramofa intende 
A C infinito prect pitto mio . 
In quefìagutfa à me fia dolce , e cara ] 
La morte 3 e quinci à te Jalute fingo t 
E ^tta a no fin pargoletti figli . 
Se nò i lor morti , e te dolente io veggio ; 
E del tuo duolo 3 e di lor morte hor piango . 
La madre tUA , tofto ch'tntendA 3 ch'io 
Tifi* con/arte (pur conmen chc'lfappja, 
E c hoggt il/appiaj aè leggendo opporfi 
<*lf** dtfegno , acctochepur l'adempia , 
Me ter vorrà di mc^o :ctu 3 che m'ami , 

■E E per 



ATTO 

£ per honore , e per dover di fede 
(Che non può Caualter mancar di fede) 
So, ch'à di fifa mia pronto /arai : 
E lei provocherai nemica 
Di te fìcfo> e de i figli : & hauend'el/a 
L'imperio in man de tarme , e de le genti; 
In che feriamo ? à cui ricorfi hauremo ì 
Mtfè con/ènti } ò mtofignor , ch'io cada; 
EBa, non <vi find'io »può dare effetto 
Al Juopen fiero > e tu ti fatui , e t figli •' 
Et ioyficura de la tua fallite 
E de la Vita de i figliuoli noftri ; 
Lieta morrommt . E ben farei già morta f 
Nino , per amor tuo 3 per amor loro : 
Jlda ch'io faccia di me quel> ch'i me piace, 
Senza che l fippt tu ; gin fio non parmi . 
Tua fino, e fin^a te di (fior non deggio t 
A/f peffo s ò voglio : mafie dritto e Hi mi* 
Se miri à le ragion 3 ch'io qui t'adduco ; 
Dei contentarti , e comandar 3 ch'io mora ; 
Quando dal mio morir 3 che nulla importa s 
Tanti rifinita } e sì gran bene à tanti . 
Chor. Dad.fitratafone 

Tutte le fiie ragioni : 

Ned efserpuò a c/j* le rkeua Nino 3 

Se 
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S e non per dette in cafò 
Di tema 3 e di dolore . 
Ni». S'egli è , ch'io /appi a U cagione , ò Dirce 3 
E che lafappia ogmbuom del tuo dolore s 
Effer quella eonut en , che la Regina 
Ti diffe 3 e pai t'ha con firmai a Hi me tra : 
Ada s'è cagton di duolgraue 3 e et affano» 3 
U^pn è cagion pero 3 ch'indur ti deggia 
A darti morte di tua propria man» 3 
Ne pure à farti deffar la morte . 
Tu /et mia Jpofa 3 ffr? io di ciò mi pregio ; 
E la colpa è la mia s fè colpa alcuna 
Hà qut fio fatto . Tu ritrofa <-on tempo t 
Benché corte/c 3 ti meftraki , O" io 
fregando , amando } importunando , al fine 
Ottenni d 'effer tuo : ne fon gli Dei 
Crudeli à te per queHo : à torto chiami 
Fiere le il elle ;fe già poco lieta 
Non fet perch'io fa tuo 3 d'altro marito 
*2ramofà forfè , che di me più degno 
S ia de la tua beltà : ma non fu mah 
Che aò mojìraffs anzi, qual mai fu giorno, 

non fcoprifitn te defio madore 
° e ffermi cara ? e pur dice fi 7 dianzi 
Vi propria bocca, d'effer mia .fe dunque, 
£ 2 Dine, 



ATTO 

Dlrce ,fc mia ; tu mi ti detti. Or quale 
Cagion ti moue à far , che mi ti togli ? 
E qua! 3 di buono amor , legge comanda , 
Ch'altri fi dem , e f ritaglia altrui , 
Qua fin un putoìH 'aurei creduto Jhor ueggio 3 
Ch'io mtngannaua ; ma venia l'inganno 
Da fini furato affetto ; haurei creduto t 
Che Hata fiffe à te cagionpiu giù tta 
Di bramar morte 3 s accidente 3 ò fato 
Tolto t'hauejfe il poter effer mia . 
ISlè Tfolcr dir 3 eh' a punto ciò ti finga 
A defo di morir ì che ben fii certa 3 
Che d'altri effer non puoi ,f non fi mia . 
E s'altrui te promette , e me procura 
La Regina per se , toilo ch'intenda 
lì nodo j ende ne Brinfì Amore 3 ci Cielo ; 
Ilqual non è chi tanto 3 Ò quante allenti 3 
Non pur dif tolga s cangerà penfiero : 
Ch à quel, che non fi può > defo mn giunge . 
Vedi ben dunque , che s'à te di ffeme 
Non Vuoi, cti effer io poffa } e che'l tuo male 
Ne fa capace alquanto, ti fatto ittejfo 
Te fa fìcura 3 el mal differde . Or njiut } 
Vtui , cara mia Dine : e quel bel don; 
Quel raro don 3 che già di te mi fcfli , 



SECONDO- 19 

Z\on confèntìr , c'bor mi contenda 3 è foglia 
V ano timor ^m'apparente danno, 

Cbor. Sì penetrato al core 
E 1 de la beila Dir ce 
La pam a 3 e' l dolore s 
Che miracolo fia , s'ella s'appiglia 
A quel 3 che' l Rè la prega 3 e la configli* , 

Dir. O Nino 3 // tao svoler , ch'io retti r uim , 
So che no/ce d'amor Vero } $ ardente: 
€ fecura fin io 3 che qucìl* vita 
Quanto il Regno t'è cara , e quanto l'alma . 
Ad a sb ben amo 3 che nelcor diuerfà 
Hai credenza 3 e penfìer da quel 3 che /copri : 
E fai àa Caualier cortefe , e grato 
A cercar 3 ch'io m'acqueti 3 e ch'io non tema 
Ada troppo chiara 3 oimè 3 troppo Eterna 
E la cagione , ond'iom'affanno 3 e temo , 
Deh Nino 3 fè'l mio ben non t'è difearo 3 
Non woler prolungando la mìa "vita 3 
Far, ch'io la perda poi pili fieramente : 
E ch'innanzi al mio fin <veggian quefioccU 
Cefi. 3 à me più del mie morir noiofa . 
Quel 3 che m'adduci tu s per con/alarmi , 
Forfè haurt aloco in cor di madre, fiiolto 
Da i legami d Amor, da le fite fiamme 

Non 



ATTO 

Non arfi affatto : ma dot* entra ardore , 
Atdor di quella forte ; ogni ragione , 
Og»/ difior fi human langue , ò fi perde . 

ben mi moftra , /'» ciò pietofò, ilfònno 3 
Tutto d mio fcempio.A gran fatica et chiude» 
Dopo lunga Vigilia, e dopo lungo 
Trauagltar filtrando , e lagrimando 3 
Quefle luci mefihine : e chiufe a pena , 
Mille forme d'horror mi mo \ìra 3 <Cr empie 
Sì quello cor di tema , e di fpauento 3 
Ch'i» dormo, e tremore mi lamento, e piango. 
Tepido fangue , lacerate membra , 
Ferri taglienti , precipito 3 ttrage 3 
Ruine, incendi 3 fpauentofi larue , 
Alti muggiti Jmttbil 'ombre , e fiere 3 
Sibili, f£ì twli , e fremiti , e latrati 3 
Mifèrandi firtdori , e quanto in firn ma 
Efier può di terribile 5 e di brutto 
Giù ne L'Inferno 3 odo nelfonno 3 e "Vegghk 
E credo ben 3 che da pietà commojfo 3 
Tutto quetto opri ilfinno 3 acci oche de fi a 
M en poi m affligga ti prefigir dolente » 
Ch'io fò del mal, cke'l mio defìm m'appretti. 
M a nulla gioua 3 anzj poi deHa 3 ho fimpre 
Dinanzi a $Ji ^ccht imagim di morte : 

Ne 
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Ne ccft mito 3 che meflitU , e lutto 
Non mi dipìnga , e non m'imiti al pianto : 
E "vuoi ch'io vitta? e vuoi ch'ogmor non brami 
D'vfiir di tanto , e sìgrauofi affanno ? 
Tu <-vuoi 3 Nno d mìo peggio 3 e'I danno cerchi 
Di te medefmo } edet tuoi figli efyrejpj . 

Chor. Confirmata e la tema y 
E mal potrà tenaria 
Dal paurofi core 
Nino j e racconciarla . 

Nìn. Mentre tu , dtfiorrendo 3 bai pur trottata 
Qualche apparente , e debile ragione . 
Cara mìa Dir ce > al tuo dolor sìgraues 
lo fino andato ancor con qualche vero , 
E fiondato argomento à te moftrando , 
Quanto cantra il douer t 'affliggi 3 e cerchi 
Per liberarti dal timor , la morte » 
Quafi timor fipoffa hauer di male t 
Ch'auan^t quel > che da la morte nafici . 
Ma hor 3 ch'io veggio del tuo duol figge ito 
S ogni , e /Anta/me ; il tuo timor leggiero 
Tengo via più , che le fiantafme } e t fogni . 
S' adunque è Ver , che tanto m'amii io voglio, 
C'homdt t'acqueti , e che la cura lafii 
A' me di tai difìurbi ; e credi certo , 

Ch'4 
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Cti* tutti qwi 3 che tu perigli chiami , 
Prevediti sì , che fecma , e lieta 
Tolto farai : ma tu conforta intanto, 
Con quitta (peme , t tr attagliati /piriti 
Q' barrati così.da te l'ombre, egli horror i, 
E t trtslifigm ,ei rei pen fieri , banda . 
Tu meco Jet di quefli Regni à parte . 
Th Regina ne fèi, s'io Rè ne fino : 
Ne mai farà 3 ch'altrafèn vanti , o pregi ; 
Far potrta à pena il Cicliche col Rè Nino 
Stgnoreggiaffè JJJìria altra, che Dine , 
£ t lor figliuoli 3 dopo Dir ce 3 e Nino . 
Troppo fu dura la catena , e cara 3 
Onde à la tua beltà le gommi Amore . 
Non hai tu già ben mille proue, e figni , 
Ch'io t'amo più d'ogni altra cofa al mondo f 1 
Che fòla tu fé' mio confort*, e bene ì 
Dunque , perche sì filamenti , e piangi? . 
Deh j lafcta ti pianto, hemai, lafcia t lamenti, 
Lafcia il dolore ; anzi la tema lafcta , ' 
E'ifefpetto , che'l corsi ti tormenta ; 
Che'l veder te sì trifìa , e sì dolente 3 
dtfonforta , e fin^a fin contri fi a . 
Deh sì 3 mia Dir ce, sì t ch'io te ne priego 
Per quella f è à che già ti diedi in fegno 

Del 
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*Del noflro nodo minta!, per quante 
Clamai fea per te , ch'i te pMcejfe . 
E perche qui tu mn tt fermi forfè 
Più del douer } uò che ritorni dentro : 
E chiudendo nel cor quanto t'ho detto ; 
Vo,che tu /peri , e tt con/bit , 

Chor. Alfine 

Egli e poi Re, tu Jct } 

O cara Dine } ogni fu» bene »ìluì 

Credi j {pera , e t'acqueta , 

Chel Cielo, e' l fùo valor ti farà lieta . 

Dir. S'i» non poffl à mio Jenna , ofignor mio , 
Sperare, ò dtfperar ìpoffo ohe dire , 
Ecco , to men rado .Ó\fèda prima hauefsi 
Debitamente à tutto ciò penfàtf s 
Quante lagrime , otmè, quanti feltri , 
guanto dolor faria da me lontano t 
C'hora ho qui meco ; ma qualcofaponm 
Fargli amanti , openfarsì drittamente, 
Ch'errar mn fa ? Troppo sì crede amando 
Ne ccmfce ti de fa temalo periglio . 
M a del mifro fiato , ouio mi tram; 
Quefto conforto hò pur, eh' io grata Jone, 
E fe tu* f „ di Nino ; e pur fu firua, 
<!t^do ( befa 3 morrommt ; tfuamorendo A 

E Hauti 
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Mauro diletto . Or <voi Donne fietofi , 
Per me pregate il Cìel, le v'afitcuro 9 
Che /innocenti a meri far può gratta* 
1 pr ieghi mnfiran fin^d mercedi . 
Chor. EJfatidr/cacn/ Cielo* 
Come calde , efìncere 
Saran nofire preghiere » 



SCENA QVARTA- 
Simandio.Nino, 

Sita. £y Igmr 3 fi quel di dentro ejfer può no- 

Da quel,che ne la faccia altri di mo fi ras 
Poco di quel) cb'à la tua Dine hai detto 
Senti nel cor y quinci acqui fitta in lei 
Hanno i tuoi detti foca fede . Io ftorgo 
Nel tue molto il doler 3 ch'entro ti sforzj 
Di tener chiujò 3 e io che n'hai cagione s 
Ai a vn'ammo r calde così toflo 
Dal duo/ nmaner minto 3 e da la tema 3 
Mff. Ilduol de la mia Donna 3 e la Jua tema ? 
Cmtjfèrptb 3 che non mi prema ^ e digita? 

Tanto 



SECONDO- » 

Tanto più 3 ch'io non ho ragion poffente * 
Onctio l'acqueti , ò la confiti almeno . 
Or che partito prenderemo che vaglia 
Con cor sì duro 3 in così breue [patio ì 
Quelle domandala Regina à Dir ce. 
Conceder non può Dirce anco volendo , 
Se duo mariti ella non Vuole à vn tratto; 
Nè tanto farà mai 3 che'lmeghi s ardita . 
Che fia dunque di lei ? quel 3 che domanda 
A' me ; non poffodar , fèndo già ffofò 
De la mia Dine : e dar noi voglio, lopojfo 
Negarlo apertamente . Io ti vò dire 3 
Che sì abboni fio 3 0* ho sì in odio ti nome 
D'ime Sto fil 3 ches'vn di tal peccato 
In quefìa Terra 3 ò in quefìo Regno foffe , 
Et io ilfapefii mai ; non fu mai fallo 
Con più fiuerità punito al mondo: 
€ foffe anco vn de' miei più cari s e fidi . 
Più ti dirò 3 che s'io tal macchia mai 
In me Hejfi f opri fu 3 ò slato errore 
Foffe , ò voier 3 - catìigo atroce 3 e fiero 
V mei darne à me fteffo , e darne effempi* 
A quanti ne Ventjfer dopo noi ; 
E forfè ti minor mal farta la marte . 
M a m inghiottì fa pur la terra prima , 

F j Emi 
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E mi fulmini il del 3 che mai fi dica $ 
Intefìttofo e Nino , Or qui , S (manetta, 
Penfar conmen quel, ch'À rifonder s'habbia 
A la Regina. 

Sìm. il mia parer farebbe s 

Che con qualche ragion cercar douefii 
Tu fic/Jò d' allungar le noz^e tanto , 
Che l'efferato entraffe indi fcoprtfsi 
llficreto del cor de i primi Duci : 
Poi nani gar fiondo ti vento . For/è^ \ v 
Talpotrefit fourir l'animo in tutti , 
O' in parte al tu9penfii. r0 attat e baflavte 3 
Che negar la richieda di tua madr.è&i \\ 
Secttr , fèn^a fi/petto anco poti e (li 3 
O fn%a tema , ò fnza danno almeno : 
E/è per qualche tuo degno rifiato 
Efer non vuoi , ch'à/a Regina patiti 
lo fon qui pronto à ragionarle 3 e credo 3 
Ch'ella mafiolterà benignamente ì 
benché certo it non fa d'hauer la gratta : 
Ad a che nuoce il tentarla ? 

Vi». Affai ì credo io * 

Perche co (lei gii ftabiltto hà in mente 
Di far e hoggt [ e tio^e : e l'apparecchi» 
In punto ègtk 3 ch'età tei dtjfe . e no 

H»r 
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H&r le domande , ò dimandar le faccio 
Nona dilation ( tu fai pur quante. 
N'ha già. paffate) penfèrà 3 ch'io ti tenti 
Per trouar modo, onde non fi qua intanto 
Quel, eh' eli a brama : e fi fi ff etto prende 
Di qualche inganno , e fi n adiri 3 efdegni } 
Efurtofa 3 à la "Vendetta corra ; 
Chi ne /campa di noi # chi fin difende ? 

Si m. S'ella di buon'amor t'ama s non credo 
C he fi mouejfe ad oltraggiarti mai . 

Nin. V noi , che fia buono amor quel» ch'vua madre 
Spinge à sformar d'ejferle fpofo ti figlio? 

S t m. Buono amore intend'to, nel cafo wfiro 3 

eAmore ardente 3 amor 3 che nel amato jv\ '.■ 
Tir amar factffe ogni gran ben l amante. 

Ni n. Amore ardente 3 col fuo ardore induce 
Ne l'amante sprezzato odio, e di/degno : 
Furor fi fanno poi l'odio , e'I di/degno , 
Che nfi» ha legge , ne ragion , ne freno 3 
Et agni graue mal parer fà lu ne. 
M eglto à me par , che fi le /copra , ch'io 
Ai oglie h§ già toltale che mia moglie e Dine. 
Dir ce non è fa* figli* >• io fin fuo figlio . 
Dritto non e, ch'eUafuo figlio prenda 
Ne che le figlie altrui mariti , selle 

Del 
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Del marito no* fin contente a fimo . 
Quando vedrà, ch'ogni poter tè tolto 
D'adempir quefia /ita malnata 'voglia j 
Che farà ì Non finto fignore al fine 
Dt quefio Impero ? Non lo sa Anafarne ì 
Non lo sa il popol tutto ? e thtfia ti primo. 
Che cantra ti fio Signor la sjada siringa, 
Ancorché fiera ella ti comandi 3 e voglia ì 
À quefìo /àrem fimpre . Or pur facciamo 
Opra degna dt noi . Dtfionga ti Ciclo 
Pofiia a fio modo . E 'pur dallato nofìro 
La ragione tutta .Vadala Regina . 
Dille s il tuo figlio ti rifonde, ih' egli 
E pronto ad oùedtr ti , àriuertrti 
Qual fi con uicne ad honorato figlio: 
E età fi a fimpre . Le tue noz$e ei mega. 
Sì per timore 3 e per amor di Dio j 
Sì perche già la beli a Dirce prefi 
Hora fittanm, e rìbà duo figli , e fama 
Sì caldamente } ch'altra Gtoue à pena 
Varia , eh' mafie . Tu ti proua poi , 
S'ella s'infuna, di placarla; tntante 
*A le mie slmteritrarommi } e qmm 
T'affetterò. 
Sim. Tante dtfjfirto il Ciek 

Mi 
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Mi pr e/li in queflo sì dubbie fi àjfunto» 
S sì d'intrico , e di periglio pieno , 
Che s'io non tomo cm filato in tutto j 
Mmin non porti al mio Signor nonella 
Da la Regina , che l'accori affatto . 



C H O R O. 

Adre eterno del Citi , Re de le stelle » 
LSj Signor del mondo , e dognt buono amie» » 
f > f&* > Datore , e feruator di tutti i beni ; 

Mira , l'hai caro vn cor , rmrtal nemico 

D 'ozm empio fatto , a noi mtfere Ancelle > 

C bumtli ti preghiam , perche raffreni 

CU altruidefìr, di vii talento pieni* 

£ le malnate voglit- 

Padre , quel > che ne toglie 

Furor , s'inuan non tuoni , e non baleni ; 

Pietà ne renda . N on rimanga afflitto 

Chi pudica ha. la mente ; 

Deh nò vilmente in dtfegual conflito . 
Padre , à ti (là punir gì iniqui -,egh empi , 

Ecotìfolarchtrettamentevtue; 

C hai la G infinta , e i fuoi M mi/tri acanto . 

Non ne lafciar del tuo foci orfopriuo . 

Non babbi an quinci i di futuri ejjìmpi 

D'opre s cheftancagion d'eterno pianto. 

Baili quel , che fin qui s"e fatto , e quanti 

S'è con difntr tentate . 

Padre > b ornai cangia flato , 

Secandoli gtu(}o tuo parere , e fanto t 

A' chi t'adora . e teme . tsid altri , imprimi 

Di tal virtute licore, 

Ckt'l proprio hontre , ò olmeti la vita fimi- 
Padre 



A T T OHE 

Padre, pon mente àia bontà di Nint , \ '.Vft 
Ch' acce fo di beltà rara , infinita; 
1 7 "gft, potendo , di far Conta, t farti* a\ U$ 
Seguì ta legge tua facr a, egradita. 
H ebbe irifpetto al A urne tuo di nino, 
Mo»me„ d'amor , che d'honeflate adornt. 
y.n\l e d,lfuob> fogno e [Iremo d giorno : 
U*de,fe r.olfoccorri , ' ;; ■. R ~ p~ ■ tv<X 
Padre ,el Jue mal precorri ; 
Egli haurà fempre ahi perigli interne : 
E pur Ihora non fa de la jua morte , 
Et al Imperio tutto 
Ifgùn di lutto , e d'infelice forte . 
Padre f t tu di chi dt bit fu padre. 

1 '* puoi, rei cettm <fil, fermare il Sole, 

E cangiare à le cofe ordine , e forma . 

E uga l'affanno , onde à ragion f duole . 

E renati furor ne l'opinata madre : 

E lecito de fonti cor le forma . 

Le voglie d'ambo infamo \el etnforma 

St, che per tutu fegua , 

Tfdrc , un'eterna trtegua : 

E i odio fiero , in dolce amor trasforma. 

Q*tfl opra e da te foto : e da te, Udo , 

Stuoie, la feriamo; 

E l attendiamo hor hor venir dal Cielo . 

itàrc.labella Dire e , o cerne in fi a , 

à tnz.* ritegno fi co>f urna , & auge : 

E-Com è [oh à la (uà morte intenta . 

Ella per bene amar , mtfra .piange: ■ 

A el innocenti* jua merce s acqutjffa: 

A e può ragion, eh al viuer fio cotfmt*. 

M«fi*la tema , e la fua doglia fytnt* , 

Sefaipietofo.eprtfìo, 

Padre , a l'tmpio , e moleilo 

S «f vf'r.U Regina ejjtr più lenta. 
Af a Per cemun npefo , il meglio fra, 
Chellam d'Ho, Imandaffe- J 
E facquetatf e d, ttBa tlHora _ 
A t bt Sa pur; ma vatorofa , e faggi*. 

Dunque 
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Dunque pietà timiua, 

Tadre, e rimedio trotta , 

Ori d'uri Imperio tal non tremi > òcaggié : 

E la prole gentil doppia non pera i 

sì Ima , ry vtiica fpeme 

Del tuo gran feme , e dt tua (lirpe altera . 

Il fine deificando esftto. 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA- 
Semiramis. Simandio. 

Sem. VESTE le dtlationi erano > 

quejìo 

Erail timor del Cieli quejìo il 
peccato , 

Che tremaua di far Nino : ma hfc'u , 
Che tal vendetta/aura Ini farmne , 
Cbefia bajìanteà vendicar t oltraggio ." 
A 'Dine 3 il cor 3 con le mie proprie mani, 
Trarrò del petto : e pria } con le mie mani , 
Uccider olle t ior figliuoli ì in faceta . 
Così Nino vedrà de le /ite nozzf 
Alte allegrerà ; E farà Dtrceef empio 



. ATTO 

A le fanciulle , in Regie man depofìe 3 
Di maritarfi à non lor pari . Adunque 
Ella crede a di meritar le noz^e 
D'vn PJ di Unto Intiere ? e non sa pure 
Conte/; <t nata ? eftnzjk mia licerne* , 
Scn^a ch'io l'intende fi , hebbe ardimento 
Di cclcLrarle , e di calcar 3 Juperùa y 
De le R Vgint de l'Jfiiria il letto ? 
Èen'io le moflrero con tal fito danno > 
Che fin sJ>auento "cxtuerfal 3 che meg/io- 
L 'ei a il precipitar/! à capo chino 
Giù ne l Sufrate : ò gir mendica errando 
Per li più occulti > e fili tari borreri 
Di tutto il mondo , ancorché fiata fofie 
Certa d'eficr da fere 3 e da Jèrpenti 
Lacera , e guati a , e diuorata al fine. 
Stm. Donna di quefìo Regno , c di noi tatti 
S do i e fermo fifìegno -, alta prudenza 
Moftrazlt fempre m ngn'tmprefa ,penfa 
Ch'aHorpiù fàggio e l'huom > ch'opre maggiori 
Tratta^ e maneggia 3 e di ragion non e/ce. 
Tm figlio e ne Uro Rè y figlio bonorato, 
E che te fìmpre riuerì da madre , 
Da madre , degna d'ogni honor. Fanciullo 
Rmafèquì , quando in Egitto andattt , 
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Ne lifù tolto il conuerfar con Dine \ 
Cb'inte/o bauea, ch'era gran Donna . Or' (Uà 
Crebbe in età, crebbe m bel/e^zj , e crebbe 
In "valor fòmmo, <sr m virtù fuprema . 
Nino è di cor gentil , cui facilmente 
D'amor s'apprende il fot o . Amor l'acce/è 
De la beltà di Dtrce , e Dir ce acce/e 
Diluì s cb'à nullo amato amar perdona. 
Ando ere fendo il foco : e non patendo 
Nino à l'incendio più durar ; non voi/e, 
Per allentarlo , ò men nutrirlo ardente > 
M acchtar t'boxor de la fanciulla amata . 
Tentò dunque dì Iti l'animo > e duro 
Trouollo à confenttr (tejferglt fìo/à , 
S empre mettendo ti tuo rifletto innanzi ' 
Ad afeppe dir , ma fppe far sì Nino , 
Suo JMtRro Amor, che non mfegna Amore? 
Ch'ai fin vin/è quel cor, ch'era già vinto: 
E con preghiere l e conpromeffe , à far fi 
Sua pur l'tnduffe • e fe celato l'hanno 
•A te fin qui ffèl riuerenzj , e tema 
Xefurcagton.Mabor, che Nino hàititefo , 
Per me , quel, choggi hai rifiato ; ti medio 
Stimato hà di fornirlo , O hàfltmato, 
Che («prudente efendo, efendo madre- 

O 2 Ef- 



ATTO 

E/fendo il fatto già pafito 3 ch'egli 
Trotterà in te pietà 3 non the perdono . 



SCENA SECONDA 
Himetra.Sem.Choro . Si man dio. 

H/'/». TA Egtna s indarno à rìtrouar ti Venni 

diceffi di fermarti ibor uengo 
Te pur cercando per narrarti quitti 
Fatt'ho con Dine . 

Sem. Quel s c hai fatto 3 intefò 

Ho da Simandio horh-na . Ah disleale, 
Ancora ardi/ci di Venirmi auantt , 
£ dt parlarmi 3 e di mirarmi? ancora 
U^on fuggi , e non t'afeondt ? in che ti fidi ? 
In etti/peri à tuo /campo à tua difefa ì 
Ne le tue ci amie ? in Nim forfè? Nino 
Sarà il primo a portar pena del fatta . 
Ah 3 figlio 3 eferua infidi ; oh e più fede? 
Ou'è chi la mantenga ? A te credetti 
La cura de le Donne , à fin che lort 
Tronuba fofit a le nafeofe noz&» 
A' l'ineguali wz$e ? $ io per mi* 
Fofii ad accomodarle s à maritarle ì 

Chi 
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Chi sa , eh' ancor ne'pm lafiiui amori 
Non fan trafior/è , e tu peto fa , e ria 
Conceduta non l' babbi ? e credi , ch'io, 
Semina ca/ìigo tuo , così la pafsi f 1 
Htm. Ne le tue mani è il caligarmi : e certo 
Di gran ca tfigo io farei degna , quando 3 
Tur una de le Donne , eh Vo gouetno , 
Dramma de l'honor fùo perduto hauejfe j 
Ancor che da ? apatie , e da le frodi » 
Che moflrar fuole afuoxfiguacì Amore , 
Rimafà fojfe od ingannata , o vinta 
La dtligentia de la cura mia . 
Aia queflo ( e monne altiera) in cafittua 
Non è fìteceffo : e fi tuo figlio hi tolta, 
Stretto d'Amore , e da beltà , per moglie 
La bella Dir ce j io non ho colpa . et Beffo 
Sa quanto to dtfii, e quanto io feci incontra. 
E Dirce, che non /è , benché l'am afe 3 
A ccioche fèn%a te ciò non figutjfe ? 
Ei fvinfi lei con prieghi , e con lufinghe f 
E con premere , e con ragioni : O* io 
Rendeimi à le minacele . E come oppormi s 
Te sì lontana, à le [ut fòn^e, a l'ira, 
A l furore amorofi haurei bacato ? 
Nonfitpeud io 3 ch'egli è tuo figlio, e ch'egli 
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E %t é quello T^egno ì A 1 gran Ventar* 
j4l mio fitto recai , eh' a lui di peggio 
De fio non 'venne . Non hauria potuto , 
Cantra Dirce non pur , ma cantra tutte 
Divenir federato ? E nondimeno 
Fu sì modetto ì e sì gentil , ch'ei tenne 
M odo al talento fito lodato , e fànto . 
. A ltu> che tu sì Jcuft, à lui mede fino , 
Che dici effer mio figlio , e uoflro 'T^c 3 
A diueder darò quanto fi a grane y 
Quanto fi a grande ti fallo 3 onde muffe fi : 
Et a ciò far 3 tu mi rvedrai sì preFU } 
E j» fiera , che mai , benché conofhi 
La mi a ferocità , mojfa da l'ira » 
Ne creduto l'haure (ìi , ne penfato : 
E sì fra te ne rimarrai confufa , 
C b'to non so qual t ingombrerà piti Cairn* 
Lameramgha s ò U p lt tà del fatto . 
Vàpoi 3 Semiramis , guerreggia, e poni 
La 'vita à rifehio in /ingoiar tenone 
Fin co i gig^tt : e uà sì ftefi , ardita , 
Ne le battaglie , e negli a f alti : e prendi 
Fortezu^Regni; e ver fa tlfingue : e jonda 
Città ,pm d'altra grande > e la mantieni. 
Sta kHri 3 e U sin } non puranm armata} . 

Per 
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Per fonico tuo figlie , e fallo fiotta» 
Rè d' ìnfimti Regni , ffj egli intanta 
Star affi neghi t te/o , e vii ,fil pronto 
A ' dan^e, à tr e f che f eminili 3 ornato 
Dt biffo 3 e d'offro > e d'odorati Vnguentt 
Profumato mai fimpre : O* e purhuomo r 
Et è pur Rè t e nel più falde gli anni . 
Toi , per fregiar la ftté rvtrtù sì falla , 
Elfua Valor sì grande ; al fin compagna 
Faceta feco de i Regni 3 e de la fòrte 
F emina ofiura sì s ch'à lei mede/ma 
E ' la fu a Hirpe ,ela/ua patria ignota i 
E tutto cjueììo à mio di/petto ha fatto , 
A mia onta , à mio forno , & ha treuati 
Confglieri s e fautori . E ch'io ti comporti ? 
E ch'io ne Vada inuendicata ? il cielo 
3%** ù> fi n'haurà foi\a . egli , la moglie, 

I figli j t firui > la famiglia tutta 3 
T utta que fìa Città , l'Imperio tutto 
A/ir patirà fi n'haurà colpa . lo fino 
T&nto pofiente > quanto irata , e l'ira 

E la maggior , c hauer fipojfa , egtutfa. 
Tutti *vi punirò : ma che Vaneggio 
A predimi tljupplttto? baila filo 

II Vedermi rabbiofi 3 infuriata 

Dif- 
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lyifdcgnofi > adirata 3 ad effèr certi 
De le minacce 3 e de'lor crudi effetti . 
Chor- Entri 3 in virtù del Cielo, 
Ou' è tal feritate , 
Clemenza ,ouerpietate . 
Sim. Signora, bai forici tal /àura noi tutti f 
Cb' ad offenderci bauraipoca fatica ; 
Ada fe del tuo figlimi pareggi il fatto 
(jon lt feroci tue minacce altiera 
ZJedrat di quefle , quel minore a fai . 
Cbe'l [uo , che tu chiami gran fallose graue 3 
Ptcctolt errore 3 e Itene fa ,■ tu fìeffa 3 
Sì, che' l comprender ai, fi i' ira tempri , 
Da ql,cb'to difsi dia^,bor detto ha Himetra, 
S o quanto fai 3 sò 3 che conofii nAmore , 
E qualdifuja , e di pietà fa degno 
Chi falle per amor . Che mi poi colpa 
Haùùtamo in ciò 3 - da le ragion d' Himetra, 
Giudicai tu . Ne ti penfar, ch'io fufi 
M e per paura : anzj fin pronto à quanto 
Patir douefe Nino . Il capo i Beffo , 
Per la falute del mio Riporrei . 
N on e gloria à buon feruo hauer la morte 3 
Per veder filua al/ito Signor la vita ? 
Et à Signor di tal bontà, di tanto 

FA- 
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Calore i à Rè sìgratiofo t amato 
Dal popaljtte più che la luce > e l'alma* 
Però 'Porrei più ritenuta vdirti 
Minacciar lui s che quinci vfiir potrebbe 
Scandalo periglioso 3 e forfè danno 
A te 3 Signora : e dar materia acerba, 
A la fortuna , onde i nemici noslri 
De i noflrt affanni trionfajfer Iteti* 

Cbor. Andrà da noi Untano . 
Ogni doghofo effetto , 
S'ella ammoltfceil petto . 

Sem. L'ingiuria } ch'io da Nino ho ricettata 9 
Non batta dunque ,fè tu fimo iniquo , 
Non m'auguri anco , e mi minacci danne ? 
E chi può contro/tarmi ? e chi s'oppone 
A l'iragranàe » algiufto filegno mio? 
Chi d'sbedirmt negherà ? chi fa s 
Che per lui cantra me fi mona ì Quale 
Minima fquadra di faldati ì quale 
Soldato priuattfiimo conofie 
Altri che me per obedire ì lo fòla 
Gli affaldo , e reggo , e li punì (co 3 e premi* . 
Ecco laproua de la miapoffanzA • 
Gif e } e prendete , ò miei faldati s hot hors 
Nino 3 e'I tenete. 
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Cbor. Belefi ,/ènttto 

Hat quafi ti tutta :Vàpreua ,fè puoi 
Con la tua Alitanti, ,far, che non fègua 
Cotanto eccejfo : Va 3 che la dimoia 
Di gran periglio fora . 

SCENA TERZA- 
Bclcfo - Scmiramis. C horo . 

iWf/S ¥3 Egina,io dò /babbi ragion di /Segna 
X\ £ legìttima caufa ovd'ejfeguire 
La tua popone incontra I Rè tuo figlio 
M a <vn 'bora prima, ò poi , che ciò s'adempia 3 
Non ti farà ne più pojjcnte , l meno . 
Comanda a quefii tuoi /fidati , pnego 3 
Che fi fermino almen fi neh' io ti dica 
Quel » che m'occorre in queHo c*fo a e poi 
Quel 3 che t'aggrada ,/à s che'l mio parlarti 
Può tardar poco ti tuo mandato , e nulla 
Scemare il può d'autorità . La grati a , 
Ch'io ti domando 3 è picchi tempo, e filo 
'Perche m'afolti ; indi tua "Voglia fegua . 

Sem. Feimattm Dì Belefo , ma credi, 
Che 'vano il tuo parlar farà , perch'io 

M'ac- 
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M'acqueti 3 ò plachi . E' più t offe fa gtaue , 
Quanto piìi caro e ìoffcnfir : nèdeue 
Badar t offe fi inucnduato , ejfendo 
Perfina tlluUre . il perdonar l'offtfe 
E di chi ben non le cono/ce j o pure 
Di (btferza non hk di '■vendicar fi . 
Bel. Semiramis , la fobit'ira induce 

Lhuom sjeflo à co/e, ond" eif pente totto , 
Che'l furor cede à laragion 3 che'l frena: 
E /e ciò vttio è fin nel "vulgo ; penfk 
Quel 3 che farà ne le perfine regie } 
Et in te poi j che più che Donna fi , 
Sendo figlia di Dea 3 fendo Regina 
Maggior dt tutti i Rè del mondo , e tale , 
Per uirtùjper njalor 3 che fin qui pari 
Non haucfth ned hai s ne creder pofo , 
Che n'hai hi mai , Troppe è fili t a in alto 3 
Troppo dtslefà s'è 3 troppo aggrandita 
La fama de la gloria , onde vai carca , 
Da creder, chuom t'arnui mai , ni fìgua. 
Tempra s Signora 3 con la tua prudenza 
Jgut H'ira alquanto 3 ancorché gtufla foffe 3 
O tal tu la ttimaffii altri fluente , 
Vìnto da paffion , giudica torto . 
Sappi } ch'à far l'offeja 3 è di me fi ter i , 

H 2 Che 
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Che concorra ti njoler di chi fa l'opra , 
E fa rvoUr di farla à total fine . 
E di meffteri ancor , che V; concorra 
il creder di colui , che la > te e ne j 
E'I creder fìa dbauerla à coiai fine . 
Or eredita 3 che' l tuo figlimi per moglie , 
Per far offe fa à te : prefà habbia Dtrce? 
Tu t'inganni , fi credi . Il tuo figliuolo , 
Che fece altro gì amai 3 che ti ffttaceffe? 
E tu 3 per Dio 3 qual mat cagion h de/li, 
Ch' et per /degno , a per ira 3 in tuo di [fregio 
Nulla tentaffe ? fe per farti oltraggio 
Prefàl'haueffe i quando qui torna, Hi 
Trinatamente , e difàrmatadlndia, 
Non ti lafiaua entrar qua dentro ys'attici 
jV on promettevi di portarti in pace 
Quefìe fienose. S qui non dir s che dentro 
Stauan per te quefìi prefidi : e ch'era 
Tua dcuota la gente j perche fatta 
Hai tu quefìa città da' fondamenti j 
Ch'tn tanto tempo , che fei Hata abfente , 
Con la fùa con epa , co t dola modi 
Hauea sìprefìtltuo figliuolo i cori 
Del popolo , de i Padrt >edei fidati, 
Che per lui me fa haurtan la Vita > e l'alma. 

Ne 
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Ne quettogtì per poca fe i ma fama , ' 
Ch'egli è tuo figlio 3 1 lor Signore anch' effo . 
Or ; potto,fitu vuoi , ctia t' babbi* ojfefii 
Com'è Ver , che t'è caro : in quale /cuoia 
S'tmpara 3 che non de per fin* Olttsìre , 
hi e che pofiente fia , ne t'ha Ibi a ingegno 
L'ofefi perdonar i chi non sfoggio, 
Chi non ha for^a s chi non V gentile > 
Che vai ; ch'egli perdoni ? e eh: f offende , 
A che curar d'vn tal per don ì perdono 
E' quel , che vien da chi può far vendetta : 
Da chiconofee quel, elìcgli opra : e Vuole 
Oprar così i/o! pereti è bene il farlo : 
E per mofìrar la nobiltà del core . 
Quefìa è virtù , che fiura ogni altra fpìende: 
Clemenza e detta .-fura ogni altra gioua , 
£t e propria di Dio . chi lieutmente 
Ver dona più di Dio ? chi vten di Dio 
Più grauemente , e più fouente offe fi ? 
Cui gli offenfiri più ctià luì fin cari ; 
S'ei ci ama più > che non ci armam noi siepi 
£ pure è fomma fiapien^a 3 ejòmma. 
Fortezza , e Rè de i Rè ,fignor del tutto . 
Lui comitnti imitar , fi laude bramì , 
Sentir mìs t al pregia tuo conforme. 
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Già fìntoli dì gloria ogni mortale ; 
Ne di mortale honor dei contentarti. 
Tu /li figlia di Dea } ne fai tuo padre, 
V n Di» conmen che (tatuo padre 3 un Dio , 
A quel/ hai fatto , che Valore humano , 
Ctà non può tanto . Inalba dunque bonsai 
La mente al del , da quelle co/e fral( : 
E s'bonorpm non puoi capir terreno ; 
Sformati à lui per chiara Hrada , e compra, 
Con te/or di virtù 3 cele fi e bonore . 
O iella, ò rara occafion ti porge 
Latua fortuna amica 3 ond'anco il cielo 
T ammiri , come già t'ammirati Ad ondo : 
Altr a 3 che quando ''vincitrice in guerra 
SìJpe(fofojfìt . In quelle glorie hot* fi t 
Lefchiere armate tue compagne , e loro 
Ne tocca parte . In quefìa barn ai te fola , 
E fpre^ar la Vorrai ? Se tu la /prenci , 
Chi crederà 3 che mai per gloria oprajfì 
Dirà la gente 3 ci Ver dirà. C§ftet 
Non ama gloria ,fe per poca gloria 
E fèda > e trema § e fimmaglma fdegna % 
Ch'acqui flar puofemea travaglio , e iteti, 
• Non tafiiar l'alta imprefa , 
1 1 cor nm bàdt foglio. 

Sem- 
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Sempre che tuona , non /ietta il Cielo . 
Sem. ISelefi , // tuo parlar 3 le tue ragioni 
Non afcolt' io mai volentter , ne (imo , 
Che non fan buone ; ma quettc ragioni 
Finir fotrian cittadine (che riffe 
Ou 'altramente fi conno 'fa ,^1^, 
Che tra i Re grandi . / Rè vendetta fanno 
Co i pari loro : e non /ària clemenza > 
S'ofè/ò V» Rè da un Rè y li perdonale j 
J\4a impotenti a /ària , /ària Vtltatc . 
Clementi a uera il perdonar farebbe 
Vn fallo à in feruo,à vn/uddttoj vn vafal- 
E ciò fi sà } sio'l/ò fruente 3 e pronta . ( lo 
E Dio perdona à chi f pente , e Nino 3 
Non può penttrf >- che'l fio error non et/fa 
Fin eh' ti non mora, è che non mora Dira. 
Poi , non fai tu 3 s ho già prome/fa Dirce 
Ad Ana/arneì E quel s ch'i peggio, horherA 
Katifcataglihoperme/foàpofia 
La prome/fa 3 e ch'ei "venga ade/feguirla ? 
Qr\ s ioli mando à. dir di nuouo , ch'egli 
Hauer non può più per /ua (/o/a Dir ce i 
D'ejfcr terrà fchernito , an\t tradito : 
E niile ti ben/ària 3 fe non tentale 
Di Vcndicarf m qualche gut fa ; e forfè 
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A V fìprà fare , ò nel potrà , s'è Duce 
D'vn efferato tal : forfè li manca. 
L'ardire , e'ifinno :&l io con quairagk i 
Frenar fonò l'ira fùa giù fi a , ò come 
Oppor me li potrò , qui cbiufi , e fin*.* 
Equiualente effenìtoì t dt farne 
A' tempo, cu e ildifigmf egli ajfedtàté 
Qui mi terrà si , ch'io non boaro modo , 
Onde mandar per minimo fìccorfò , 
O' ad mtfàre almtn ych'eglt e nemico . 
Intanto 3 à qua! di tutti i luoghi miei 
Andrà , che no! Aggioghi, e fin\a guerra , 
Se ndo per mioguerrier noto per tutto ? 
E fattofifignor, Vorrà per foi%a C \ 3. 
Dine 3 ch'eigià tien fùa : vorrà partiti vfA 
V ergognoft ' ,per mei fi pur s'accorda . sx\ 
CMa j s'io fo quel , cho già yen fato , e fermo s 
Ogni peri gito , ogni Vergogna fchiuo . . .\ 
AÌmen , s'io pur mancar deuea dt fede, v 
Non bauefisi indugiato al giorno tUrem* *A 
De la venata a ('Ava farne, al giorno , 
CU à punto gli ho ratificatoti tutto . 
Che veri fintiti , choggifàputo 
hi abbia, e mn prima, queÙo fatto? e pure 
E' wer ima non fa già 3 ch'egli fei creda : 

E noi 
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£ noi credendo s /e di fede et manca 5 
Ragione haura s ch'à lui di f e fi manca . 
Ma » credit eh' ei non mancherai perch'io 
Tal dato Jègno de la mia fermaci % 
Ch'ei rimarrà del mio voler contento. 
Cbor. Ancor dm a lo /degno : 
L'ira ancor freme il core ; 
Aia feemato è il furore- 
*%el. Le mie ragioni , mìa Regina ,fono 
Anco buone tra i Rè 3 quando l' ojfefi 
Affai di forze l' offtnfìre auanta 3 
Et opprimere il può fin%* contrago : 
Et è clemenza il perdonare , O opra 
Di magnammo cor } dt Re perfetto . 
Dunque al tuo figlio homai perdona : e la/eia 
Di penjar cb'Anafarne "vnqua fi mona 
Ne contra te 3 m centra Ntno , s'egli 
Per altr o è fido . Tu non deftì Dine 
Per moglie à Nino : nè la prefè Nino 
Dapot ch'à lui la promettevi in prima t 
On d'elfi creda , ò creder poffa mai t 
Ch'ei la prende >ffe per fargli onta 3 ofiherno ; 
O^esòben come ancor quando n/olefie 
M ouerfi contra te > contra ti tuo Regno, 
Il feguitafcrgli altri Duci > e come 

1 Lim 
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Litue gli fora hccupar le Terre; 

Chi già fisa , eh' fi dette entrar qua dentro: 

E tu 3 che propria cel rtcem 3 fìat 

Su l'auifòs & armata , e non ti fidi ; 

Benché per prona la fùa fede appretti . 

Quei 3 ehm le Terre , eie fortezze in mano 3 40 

H 'uomini efpertifon, guerrieri accorti; 

Nè crederla» fìnzjt tue lettre : e quando 

%À la forz.aVcmffe ; ei non hà gente 

D'afe di ar qttefta Terra 3 e prender l altre . 

Ada Vano è quanto intorno à ciò (f parla . 

Anafarne e fedele 3 ama il Re Nino , 

Te riuenfee , e teme ; et mai non rvtde 

Dine j onde fa per lei prejo d'amore . 
H aura per gratta 3 che' l fio Rè la tenga ; 
E sei vorrà moglier ; forfè c'haurai 
Fatica tu di proueàerlo dvna 3 
Per beltà , per virtù , degna di lui. * 
Ter dona dunque 3 e perdonar ben dei t 
Se penf al gran fauor , che'l eie! ti fece 
jÌUov che Dine innamorar je Nino . 
Fu, ^volontà di Dio , fua prouidenza , 
Per Vietar • che con lui 3 tu che fit madre t 
Non tt giunge fit . Quando mai s'mtefè s 
Quando fi penso mai 3 che del figliuolo 

Foffe 
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Foffe sjofa la madri ? Infami mtxtt 
Nozze infernali : e ne l'inferno ancora 
S abhorririan sì fcelerate nozze. _ _ 
Quando detto mi fu , ch'io nffi al Tempia , 
Per famfici dt sì brutte nox^e s 
Tremai dal capo a pie :fui per wfiire 
Di me mede/me , o per pigliarmi bando M 
Da quetto Regno \ e gir tanto lontano** 
Ch'io non fenttfìi mai nomar l' A firn a» 
Ma credendomi poi, chel fatto indietro 
Tornar più non poteffe ì logma al Tempio 
J preuar s impetrar potea dal Cieh , 
Che non sì toflo alme» queUà citi ade 
Foffe d'incendio 3 ò di diluuio preda . 3. 
Ma piacque à Dio , ch'à punto qui peruemì 
A ' tempo a dirti \ o mifìra Regina 3 
Quanto t'ho detto : e ttfiggitmgot e giuro 3 
Che fi non la/et il no penfier ; farai 
Effimpio di mi ferì a , e dt sjauento . V 
QueHo mmjpira Gtoue : e da firn parte 
Tel duo 3 e tremo . Pentiti , Regina , 
Se /òpra te tira di Dio ricttfi. 
E J&pur "vuoi iti chiederà perdono 
Nino > il tuo figlio 3 1 tornerai felice . 
Chor, Apri , Sigmr del Cielo , 

/ j Se 
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Se nm a i prieghi j à le minacci e ti cw 

De la noftra Regina , 

La fùa duretgd e pubUca ruma '., 

Sem. Amor potrei à le ragioni addotte 
Replicar e >efaprei> che non fon tali, 
*% ele/o >ck anco mediocre ingegni 
Non poteffè, òfapejfi riprovarle : 
M a noi yò far , ne vòpajfar più innanzi 
Nel misfatto di Nino-; e fil m'acqueto , 
Per chiarir tutto il mondo t che l mio intento 
Non era a fin la/ciao , ofiekrato. 
Poi s le minacce > onde tmfpira U Cielo , 
xM'ban tocco tlcor 3 cb'io nm l'bògtà di pietra: 
£ sò, che tu , per la tua finis, vtta 3 
Se caro* Dio. Va tu, S iman dio } bor'bora ' 
C enduci qui il mio figlio : e vi tu, H ime tra, 
E ci conduci Dirce ì e t lor figliuoli . 
Uh 'veder tutti , e perdonare ì tutti ; 
Anzi bò lor perdonato t ^voglio cbeggt \ 
Le noz^e fìrinoumo con fefia % 
Degna d'un tanto 3(*. 

Ch'or. Sdegno sì ardente 

Non è \ cheperfuggit del Tempo , m parte* 
Non Sa ffreddt, ìs aliente; 
Ma pur non firbUira , 

E con 
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E con ritta di pace la ricaprai 
Per goder più ne la ^vendetta poi . 
*Bel QueHa è replica figgi* > e degna in m r« 
JQi Regina prudente , e di etti Unga 
Protettane il Cieli che dbora in bora 
Vedi ben cornei fa 3 che tu t'auanzj 
D'bonor, di slaté.e d'allegrerà, intanto, 
Che non felice pur ; mafei beata: 
Eccoti già , per doppi* prole > altiera . 

QueHommcauaà la fortuna filo } 
AÌa fortuna, c'hai dal Cielo in dono . 

Ou'in pace rimanti : e ti ricorda; 

Che chi riceue ben da Dio ; deu anco 

A lui 3 col ben oprar, grato motttarfi . 

Dotine > qui non n/imrefc* d'affrettarmi , 

Fin ch'io torno per Voi j cb'to^adoal Tempio 

Ad ordinar conformi fieri fia 

Ale nor$e felici del Rè noHro . 
Chor. Siano pur sì felici, 

Come noi 'volentieri 

T'affretteremo 3 & anca 

Ne pregheremo il cielo 

Con calltfsimo^eìo: 
Sem. Hor s'atmedrà tì mio figlia 3 e chi con lui 

Off e fa m'bàiìgrauemente, ch'io 

Fiera 
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Fiera mn fin, comalm crede : e voi , 
Donne di Babilonia 3 altrui potrete 
Sbarrar com'io m'acqueti à le ragioni 
Buone > e puoi dette da per fona /aera , 
Toslo Vedrete muffati fègni 
De la mia fede > e de la mia clemenza . 
E s io jò minacciar s /apete ìnfeme 
S'io mi so mitigar .Japete sto 
Potrei 3 volendo 3 ben punir chi l metta . 
Ma fàpret'anco ,fì quand'io perdono , 
So non pure obliar l'ingiuria , ci fallo S\ u 
Di chi l commette 3 el dargli pena ; ch'io 
liso premiar dt degno premio ancora . tavìO 
E t io sò poi y che qua» do ciò Vedrete, . 'K 
Non Vi vedrò mai di lodarmi Q anche 
Con la lingua , e col cuor 3 Veraci , e pronte. 
Chor. Jltrfsima Regina 3 honor del mondo, 
Gloria delnofìro fèffo , ejfempio eterno 
Dt Valore àgli Eroi 3 gtoia del Cielo . 
N nfam tue ferue humtli : e quando oprafjt 
Opre degne dt biafmoi apertamente 
Tt loderemmo } or mtra poi sad cpre 
Dt cotanta virtù tt mout 3 quale 
Ver tefiatlmsìr* cor 3 le nostre n>9ci . 



TER Z O; a* 
SCENA QVARTA- 

Simandio.Nino. 

Sim. Erto gran prona 3 à quel 3 ch'io "vidi è 

i fiata 

' L'tndurtua madre ad acquetarji: e 
Non so s'altri che Belefi l'hauefe ( certo 
Indotta à ciò . L'autorità di lui 
Qiouato ha molto, oltre le buone » e molte 
Ragioni dette 3 e'l replicar gagharào; 
E più di tutto, le minacce altiere, 
*7>a parte de gli Dei , con tanto flirto , 
£ con tanto ferver , ch'io fento ancora 3 
In rimembrarlo , alto fpautnto. À lui 
Dunque render dei gr atte, e proferire 
Quel, eh' a meproferifci . lo nulla feci , 
E nulla di/si , che taleffe . licore 
Hauea ben pronto * tua dtfefa: e pretto 
Son di foppormi à ogni martir, più tosto 
Che mai feorgere in te minima noia . 
Nix. Non è t Stmandio , il primo giorno que ilo 3 
Che mi fà certo del tuo amor . Sai bene , 
Che da fanciullo, nel nutrirti meco 3 
CommctaHi a f opr ir d'amar mi tanto t 
Quanto co/a più cara amar fi pojfa ; 

E in 
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E in tutti i modi l'hai moftrato t efempre : 

Onde perche obltgaio affai mi trotti 

A Belefi, perciò s "Voghe ancor tee» 

Ohligo batter . Per dwi fon non manca 

La ^vera gratitudine , ne (Ima . 

V eggio Dir ce apparir , Qui t affetti amo, 

E tutu inferne i la Regina andremo . 



SCENA Q^VINTA. 
Himetra. Dirce. Atirtia. 

Figliarne Ho tuo piantolo no comprede 
S'è d 'allegrezza ,ò di timor : ma fra 
Di qualfì yoglia i intepeUiuo farmi , 
Pianger deurai ,fè per letitta piangi, 
JUor ch vdmda la Regina dirti , 
Chef contenta , che tao ffofo refi 
il "2^, (ito figho s njdrai quefto barberà. 
M a fè piangi per tema j k che temere 
Sì rvammente f A me wn credi i e cui 
Vuoi creder poi? chi più d Himetra t'ama ? 
Dir. Himetra , madre mia, non penfar dito 
Pianga per allegrezza , ò per timore ; 
C banco di pianger non fapeua ; ahi Uffa , 

In- 
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Jntenfapdffion m ingombra l'alma, 
Cheldifcorfo m'occupa . lo non so dout 
JMt fia , ne che mi [accia . lo ù [congiuro 
Per l'Amor 3 che mi porti \ad hAuer cut a 
Tu del debito mio : preuien , fi m'Ami , 
Tu le njpotte mie con U Regina . 
Otte fono i miei figli ? 

Atir. Et ecco Nino , lituo Signor , che lieto 
T Attende > perche m/teme 4 la Regina 
Andiate s eccolo qui. 

Dir. Seggiolo 3 e seggio 

Anco 1 miei figli . figli cari: e seggio 
La mia RtgmA . 

Him. Or non fìperdA tempo . 

O come lietamente U Regina 

Hor Nino , hor te , bori fanciulli mira . 



SCENA SESTA- 
Nino. Scmiramis. Dircc. 

Ni». ■* JT Adre s e fignora miajbenctiio no flìmi, 
IV/ ! C'huom y padron di fi ftejfo , buoni 

già maturo , 
Huom } digtudttio firn commetta errore 

K Aprtn- 
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A prender moghe à fio talento >■ io '•vagita, 
Poi ci)' ite così piace y batter 'errato 
A 'prender Dure per mìa ijofa j e> ecco 
Te ne chiedo perdono : e caldamente 
Per lei tei chiedo ancor , che ne sì degna , 
Ch'una ragione 3 'vna parola foU 
V una /ària , che fi dtceffe in prona . v»C 
Int finita , fanciulla 3 in ca/a mia, 
Ne le /me forze 3 amata ,/ùpplicata, 
Combattuta 3 afiedtata , e fin sforzata 
Che dcuea far ? che potea far ? io n'era 
Tre fi d'amor s tu -pedi ben ft'l meri a : 
E fretto sì me ne fenttua il cuore , 
Che più capir non Vi po tetta l'alma , 
S enza troncare 3 ò rallentare ti nodo . 
tlMille rimedi mi mo flraua Amore , 
Atti al mio /campo 3 e quetto fol mi piacque ; 
Che film la mia vita s e'I nofiro honore . 
Or 3 s'io fin vtuo s e Dine honefia , & amba 
Contenti ,■ e tu madre benigna , ancora 
Te ne contenta : gf ambo accetta, e t figli 
Per figli cari , cpemepoti cari. 
QueHo hàteìuto lì cielo ; ilcteln'èfipra 3 
8 in noi può il tutto >■ e tu dtfireta , e pia 
Perdona 3 <& al yoler di lui confinti . 

Pria 
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Sem. Pria che quìfoft, e la tua sjofa , e i figli i 
A tutu hamagià perdonai» ; &" bora 
Ch'io uodo 3 e miro > ho d'allegrezza il cuore 
Ingombro sì , che dimostrar nonpoffò 
La gioia fuori od in parole > ò in atti . 
Incredibile ho ben conforto , e grande 3 
Quetft figli bacciandoì o figli , o figli , 
Come m'affretterò per darui figno 
Tatto di quel 3 che già v'hòpaBo 3 amore . 
Dine j à che fiat sì tacita \ e sì me fi a ? 
Già mi Jet cara , e già mia nuora Jet 
E già compagna nef Impero . Dimmi 
Di queflt figli t nomi ■ e ftà fìcura : 
C'hoggi anco tauedrai quanto i tuoi parti 
Cari mi fino , e le tue noz$e care . 
Or ti rallegra 3 e parla . 

Dir. dita Rtgtna , 

Madre del mio Signor > di qucfla -Vita 
T*drona eterna* ne compagna ,ò nuora 1 
Tua mi terrò gt amai : tua ferita hitmdc 
Mi duo fimpre , e del tuo fai valere 
Farò legge a me Uefa . Da te fila 
L'ejfer con$fio, e la fortuna mia : 
A? rìngr Aitar ti so di tanta gratta s 
Che mi fot perdonando almìo Srgnore ^ * 

K z II 
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ìl fallo dime/il* , & a miei figli ; 
E benché à me perdoni ancor ; mn ^voglio f 
Chejìa mancar dt/è , fi mai pentita , 
Menepunifit , r imitando l'ira . 
1 figli miei tt r accomando f qwHa 
S emiramis 3 quefìo fi noma Nino . 
S em. Tu fungi } & hai ragion ; che l'allegrerà 
M 'oh anco il punto . lo mi ra&egro affai »• 
De' nomi dei fanciulli l tri altra Volta 
V n Nino oprar vedrò firmo j e Valore 
In cajà 3 e gir pargoleggiando vn Nino : 
E doppia nsdro Semiramis nomare. 
M a non conuien > che d' vn Re tal le no^e 
Sian sìpriuate .lavò, che fi ne fica* 
Pompa , efettafolennc , e che di nuoko 
Za cerimonia fi rimani : e quefìo 
H*££tfif*ffsp6i con agio , il Regno 
Tutto vò , che concorra adhonorarle . 
Nino j qitcpo è l'anello , onde tuo padre 
Sposo gu me tua madre : e prima Beh 
Nevoso la firn Donna j e fel ferodo,, 
FindaNembrotte cominciando t tutti 
L'hanno adoprato in ciò d'Affina i Ree, . 
Prendilo , e'IfirùafinMhoragimL 
Che la tua Dtrce^ofim^ancom l 

Sia 
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Nino. Sia ton tuguri* } cbe'l Diomftro Belo 
Felici renda quelle nozXf > cerne 
Le fue felici , e di tanti altri furo . 

Sem. Dine > & in fig no * te de X amor mio , 

Quell'altro dono , che nel prender Satiri, 
Hebbi nel gran tefir di Zoroaftro : 
E rual la gemma à chifel porta in dito, 
j( non temer d'incanti ,òdi malie . 

Dir. Q*e fio e sìpretiefi 3 e caro dono , 
Ch'impojjìbil /aria trouar parole 
Da r ingrattar chi me n'adorna : e certo 
E degno il don di quella man , che' l dona . 

Sem. Serbo yn gi«icBo al pargoletti Nino , 
Pur nel mede fm» gran tefir trottato : 
Che s'yn l'ha fico s e tocchi tipetto ignudi ; 
Tradito ejfir non può ne U per fina . 
EtàSewtramis ne firbo yn altro : 
Che chi legato al braccio manco ti tiene ; 
Bemuolen\a in chi l'apprefa induce . 
Ma tempo è già da cominciar le fette . 
Andtam , che Dir ce in habito regale 
Homaifiyeggìa , e'I mio yolcrs appaghi . 
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ATTO 
SCENA SETTIMA. 

Nino. Simandio. 

Ntn$. t |0; che (lodato il aeljle cofe noHre 
£""-| A luto fin pur fin condotta andiam 

A proceder come s' bonari Dine ; 
E come al Tempio compari/ca adorna 
Conforme à la beltà , conforme al grado . 
Ma ti prometta 3 ctitonon ho compitar 
Confilatio» ne l'allegrezze mie , 
Per Veder lei sì poco lieta . e pure 
V fduto hai tu età che mia madre ha fitto , 
Per affidarla j in fòmma ha poca for^a, 
Cont ra la pajjìon , di donna licore . 

Sm. La tema la/mani sì da principio , 
Che richiamare ancor non l'è concejfo 
A fimigt del cor gli sjirti erranti. 
Elthàmgran r merenda la Regina 3 
E Vide il cafi àgran periglio /eco ; 

merauiglta è fi Viltà la prefi 3 
Ne l'abbandona ancor ■ giomne , ionna y 
Di poca cfperienza , timor »fa 
Per difiipltna , eper natura ; vu»t , 
Ch'in tmproufi, e gran periglio > e fola 
Po/a batter forza , onde reftfta f Affai 

Parati, 
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Tarmi ,chi lo fpauento 3 e lapaurd 
Non l'vccidejfe , Hor che vedrà benigna 
La Regina ter lei : d'altere no7$$ 
Farete s e fefia tornerà giotofa : 
E di lentia empendo licore , e taf ma s 
Luta poi la Vedrai fempr e , e più bella. 
Sta tu dunque ancor lieto : e con penfeti 
Torbidi y non voler limpido meno 
Far lo flato tranquillo , oubor ti troni; 
Et entra homai à proceder dì quanto 
A' te conmen per la pr e finte pompa j 
£ di lei lafcia a la Regina il carco . 
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Ora ben con ragion cantar pojpaw» \ 
Che fin graditi i prteghi ne (tri in Citi* * 
Ecco di ben amar connerfem Jelo 
Le diami irate menti : homai cantiamo . 
AV / noflro canlo la Pietà lodiamo , 
La Concordia , e la Pace • elle beate , 
E tn Ctel di Ciotte nate > 
Man forzai di legar, benigne, i entri 
Tutti dt fanti amorì : 
E già n'habbtamo in qitefla R eggia fegn» i 
Onde tifi' anco farà lieto ti Regno . 
Qut (le t fedendo anticamente infume 
Fra gli Angelici flirti al Padre intorno , 
il mondo fan ottante il vediamo adorno : 
£ dejlan l'alme àghriofitjpemt • 
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Da queste prima s 'ha beato il /ime 
D'ogni virtù, ch'a viuhonert accende 
JL'huomo , e felice il rende : 
"Da quefte file vie» gioia > e contente , 
E fugge ira, e fermento : 
Da quefte la beltà rara deriuu , 
Ch e d'ogni vii defìo ttemtca , e Jch'tua • 
Per quefte il Sol ri ff tende, egli elementi 
A vt fanno più , tra lor con fufi, guerra : 
A e feri{a leggi è quanto gira , & erra 
Ogm Pianeta : egli altri lumi intenti 
■A l vtile, al piacer fon de le genti. 
Per quefte fhumittd diuenta attiera; 
t-PliafiM fi fà (incera. 
La fuperbta dtuien vile , e negletta; 
tJZ fadi Ragion figgetta. 
Per quefte ogv*t^!er sfrenate , e torto 
S'f-t corte/i, è vieti detujo, è morto . 
Voi fumé 1 1 taro, egratiefi Dine 

iJZCoftratc altrui la via fedita, e piana , 
. i . DnÀea. gJariafivàfimma , e fourana; 
Cui fola il fin l'èternitàprefcrtue- 
Quel , che qua giù con fiorir ti fi viue : 
E quel, che l'opra con intiera fede ; 
Tutto da vti procede . 
S'alcun Regno, od Impero ha dritta legge; 
■Ahm he voi nel regge. 
V oi cagtan fitte d'vgm ben perfetto , 
E dcl-Ad ondo, e del del pregio , e diletto. 
S c voi non fo'sle \-Odio-, Furore, e Eroda 
Danni fammi.pw.ttut», e ilraiij , e feempi . 
Trionferian dei buengl'mg^vfti , egli empi: 
Chi è piufoeltr-ato , botri* ptit loda. 
A' ulta è fra nei , di c 'huotn fi pregi , egoda : 
Che cangiando tenon lafromt,e'lcore 
Difcorno , e di dolore 

Non fignafe altrui fempre, ahi lajfe , t quale 
E ora tlvmer mortale? 
'Benedettafiapur l'Eterno Padre, 
Ch ad opre vt creò tante leggiadre. 
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dWusMàtaimfref** , 

g f 'i non conuien, che s abbattdom** tajce > 
Chtl mal Tempre rinafit. 
Vinca in vii i'inmctnna, e cada appresa 
Chi nuoce altrui per contentar ft ftejfo. 

Mfkt del tcrloisfm. 
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SCENA PRIMA- 
Atirtia.Choro. 

Venite crudehfsime tempefte 
Di qui portate quefìe mmbf.* 
la($e, 

Là dotte per natura , e per coftu- 

V me U gente più (pietata , e cruda . (me 
Quiut non premerà l'anima mi * 

Duo! di co/e fi frane i ò vedrangli occhi 
Horrtdt , non yfiti, tfauentofi 
Di fintate, e dmpietate ejfempi . 
Chor. Ahi qualnuoua cagione 
Hauer può di dolore 
A tinta, che piangendo 

V imiì dirottamente? 

L 0'#(- 




A T T O 

j4tir. O ^eluncbefienjfme Joabitate 

Da le più ingorde , e più raùùtof fere. 
O inferi* fprigwn dolente eterna 
De L mcetJtè tur ha . O qualpiù giufì 
Si n a/con de altro (//ìlio ) or mi prèndete, 
Et attuti tftppli ci mi damate, 
Beni h'miìQu nte spria che qui dimori , _ 
Luogo mia più di Voi crudele .infume JL A 
Cbor. Deb non celar , Jòr ella , 
A mi t che sì t'amiamo 3 
La 

tua dogli atfouella . 'A 
Atir. Deh ,fc y 'è caro d cor 3 Donne cortefi \ 
Pregate anzi eh la taccia il dolor mio } 
Ghe d'vdirlo da me : che fe Indite s 
Tant o rua^ahrk terrore > e duolo , 
Chel cor ri Hr Uggeri nel pitto , 'e fa 
Pju del Diamante 3 e dei biajjro duro . 
Ma ec co il mio Signor s con lui conmemmi, 
JVliferàme partir l'affanno , e l pianto. 



SCENA SECONDA- 
Simandio . Nino , Atinia. Choro. 

Olwè , S ignore , Mima tutta me fi a , 
Tutta dolete m quàm Viene,e ftage:. 

O Dio, 
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O 'Vio , the farà qmfioì 

Nin. Effernonpuote 

Altro 3 che novità de la Tìegtna s 
Ch'à me cagioni eterno danno, ò morte. 

A tir. Signor , piangi pur meco , e daoltt meco: 
Ch'altri non hebbe mai cagion sì grande 
Di pianto , e dt dolor . La bella Dir ce : 
Oime , petrolio intanto affanno , aht lajfa , 
Potrolìo dir così piangendo f o core , 
Perch'anni non mi/coppi ? 

Nin. Ahi 3 dillo toHo , 

Se'l cafi è tal, eh' a tempo fìa l'aita . 

A tir, Nulla è per lei più à tempo . 

Nin. E morta forfè? 

Oime mifèro, e come ? e matta ? dillo j 
Ch'io non indugi à fegmtarla . 

Atir. E morta } 

E morta è per le man de la Regina , 

Nìn. federata Donna . 

A tir. E mor tifino 

Tuoi figli ancor per le medefme mani . 

Nin. O mia Stella , ò Forivia ,o Fato, è Dio 
Come il comporti ? O del, come non t'apri 
E folgori non pioni ? Àtirtta , il duolo , 
M'acc$rra sì , che Vince «gm dolore ; 

Li Emi 
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E mi duri anco ìlnm po ter dolermi 
Quant» conuienfi ; ma dorrommtforfi 
Più , ch'io non fò s feldu»/o dilungo . Narrai 
Ti pr -iegùM fattoi e '/ tempo j e'lluogo % eU ome, 
E intugli accidenti ad uno, dd uno 
Dimmi, fi pure il/di 3 de la /or morte . 

Chor. Egli chiede il [ho peggio } e pur fi* bene : 
Che così forfè ì l'ira , 
Ld fìt a bontà cedendo ì 
JUenteragliàla vendcltd il freno, ■ 

A tir. Tieni! so , Ujfa , s'io "vi fui preferite : 
E f idi quello in lor 3 ch'in me bramai , 
Per minor pena de la rimembranza. . 
Eforfi lo sj/auento m'<vccideua s «\ H vuW 
E la compaffìon, c'heùbi di loro 
Mail de fio > creda, mifòfìenne in r v:ta ■ 
Dì dire à te quel, che m'tmpo/è Dtrce , , 
Che da fua parte ti diccjsi . 

Nix. Tanto 

Da te 3 dolor, bramo digita, eh" io 
Oda , e non pm,que/ t chà co (lei da dirmi: 
E fi nulla ho da far per la mia Dirce s 
Tanto di fatto ancor, ch'io la contenti. 
Atir. Fatto queì } che tu fai teco t e con Dine ; 
La Regina fingi c«n tutti noi 

%Al' 
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*Al Regio appartamento: e benché lieta, 

€ queta [ sforzale dimofirarfis 

Non era alcun /he netfimbiantc ofuro , 

E non fiopriffe nei fuo volto brama 

De l'altrui [angue , e de la morte altrui . 

Giuntai apfei e che fedele Voi fi 

La bella Dine incontra lei . mirali a 

Per non picciolo fpatiofìfi , ella 

Mo Hratia ben ne lo fimanito vi fi s 

Negli occhi no } che non gli al^giamai , 

Loft, tltemrde le future angofie . 

Stanca poi di mirarla s o fiati ai Himetra 

Mandi, doue non so 3 che parlo piano : 

Poi diffe . Andiamo homai 3 che la mia nuora 

H abito prenda 3 al nuouo flato eguale : 

E fi fimfia à pìcn quante comlafi . 

Co fi dicendo s in pie leuofii 3 efrefè 

Dine per mano 3 e me fi torre t figli . 

Tu fai le flange fitterranee , doue 

Vfa ella fiar , quandi gran caldo, fiefio ; 

Godendo il frefco > el mormorio de tonde . 

Là ne cendujfe , oime , qui ut fi chhifè 

Sola con noi , e de la guardia vn fio 

De 'feti fidati , e fuor gli altri afiittaro . 

Dine allora vid'iè 3 tutta tremante t 

Quel 
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Quelpeco di color 3 che nel bel Vi/o 
L'era 3 malgrado del Umor 3 reUato s 
Perdere affatto } e rimanere effangue , 
V{è lagrime già piti 3 ne più fijj> in 
Lafean àiuerja da perfina marta; 
Efòl quel tanto 3 oimè Jcopriafiviua , 
Cb'opraua in lei la pafuon mortale . 
Den/è rìaccorfe la Regina 3 e èffe . 
Còe temi 3 Dirce ? Allo? temer doueut 
Quando sì ardita, e sì ftp erba foli , 
Che tiprmam effer d' A fina Donna . 
Quando -vede ili tn te Valor mai tale > 
Che d'vn Imperio tal degna ti f effe £ 
Magia Regina fci 3 che più fi cerca. 
Ragione , c modo ? c> io qui t'fà condotta 
Per darti dt man propria il Atanto re^io , 
Et ecco io mene ff aglio } e l regio Manto 
Depofis & j coìm tutta orgogltofi, y 
Che la legajfe allora allora 3 impofe . 
Et mn /apendo ne con che , ne doue, 

r J? c ; ! È? 1 cmt0 > n l « l ° fiofi > d cinto ; 

dht Uffa 3 che pur anco era fegnale 
Oe la creduta/ita ^virgtmtate ; 
E de le dolci Vofìre nozte amare , 
Nafcenétorpietofo . Ah fs mi ferodo 

Can- 
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Cangiar et njffìntì etfuminìHro^oì 
D'tncomparalil dannt> : e benché indegno , 
Ter se , non [offe dì toccar le mani , 
Le belle manti the •» dello tiferò s 
Indegno eglt era pure 3 abt di legarle , 
Riuolte al tergo > qui ut ài ferri cfvna 
De le fine sire , onde fi mira ti fumé . 
Legata la tua Dine 5 e quafi morta , 
Gli occhi leuò de la Regina al vi/o : 
E 7 meglio } che potè fri il duolo > e'I pianto , 
Dtffe . Regina 3 horto comprendo eJpreJfo s 
A' che condotta } e qui legata fono . 
QtitUo e l'vltìmo dì de la mia vita } 
E de le pjoie , e degli affanni miei . 
Bene principio , ti veggi of e non mi doglie ) 
Di quelle pene s che può dare altrui 
Man poco pia <t animo irato 3 altiero : 
E fe pur me ne doglio ; è fòlper tema s 
C'hò dt l tuo figlio , e de' miei figli t efùol. 
Ss' et non fofje tuo figliuolo > & io 
Non tifofii in tant'odio ; io pur Vorrei 
"^accomandarti l'innocenti a (ha . 
Con tutto ciò , qual per me sleffa 3 ò quale 
Teco io mi fa i ti raccomando, humile 3 
^ue si* innocenti pargoletti s poi 

Che 
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Che fura me nocente haurai sfogato 
Lo fdegno > e l'ira, . E ben baslar ti deue, s 
Per lieto fin del tuo de fio > ch'io fòU 
Ajot* 3 che fòla l'tmpedifio : e'I Mondv 
Così non baurà certo y onde biafinartt . 
Ada/è contro. coHor /arai crudele 3 
Innocenti fanciulli t e figli (o Dio ) 
Di tuo figliuolo 3 e ch'impedir non ponno 
Nulla che bramii o qual materia hauranno 
Tutte le àngue di biafmarti . Allora* 
La fiera madre tua , nel Volto accefit 
D vn color veleno/o ì ancor rijfiofi , 
Ardi fi 3 temeraria 3 di pregarmi 
D'ali una gratta ? e sì sfacciata fei > 
Chejperi d ottenerla ì I tuoi figliuoli 3 
Come fin nati donami a nemica ; 
Così per le mie man , cerne nemici 
Morranno boi bora : e figli hai tu di furto 
Jl N'ivo partoriti i io , ebe di Nino 
Son madre, à\ te palefimente bor foglio 
Qui leuarglt per fimpre 3 e che tu Reggia 
La morte lor , shebber da te la yita . 
E fil mi duci . ch'amo à Veder non fia\ 
N me , onde teca 3 e con fio danno 3 impari 
Dipromcar chi più di lui può tanto . 

Dm' 
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Dunque et voiea d'Imperiai corona 
l figli ornar d'vna fua firna, e ch'io 
mei comfort affi , e nellodaffi ì o fitte > 
E foSe Himetra , e più Stmandio : e folle 
Via più di tutù Belefò 3 penfan do 
Ch'io m'acquetaffi à le lor ciance : E' // vero, 
Ch'egli e qui Sacerdote , e eh* et sa molto i 
Ma non sa quel 3 ih'à dominar conmene : 
E quelle firn minacce , onde tremaro 
Quanti l'adiro > me non mojfer punto 
Del mio proponimento . 1 Re non hanno 
Da temer qml 3 che'l popolteme* el vulgo. 
Ora cui t e perche quefìe ragioni 
Dice 3 e quefie parole ? À fattile ratto 
A quel foldato s amento sì prefìa y 
E sì feroce , che irritata Tigre 
Farne > e da cantagli letto 'ti pugnale . 
AH , diffe aUor la bella Dine . O ' quale 
Nelbtfogno maggior, fòrte fallace 
Mi tien legata , ond'to non pojfit ; ahi Uffa, 
ìngenocchiarmi, & abbracciar, protfrata 3 
Le ginocchiate alt , ci pie baciando , 
Chieder merce , che la mia morte atroce 
Saluajfe à i figli miei la Vita ì Forfè , 
Con qualche aiuto tuo s fedele Atirtìa > 

M L'im- 
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L 'impetrerei ; ò pur fuggir potrei \ 
Vtfls sì abomincmle .ponendo 
Me fi a i miei figli , e i divietati colpi. 
Deh, mtfitogltjorella t e fi ch'io pefia 
Correre almeno à i'vlttmo rimedio . 
S'à quefh dir mi s 'agghiacci au a il core, 
Giudicai tu } Signor ma la Regina , 
Con quel pugnale in man , fintai tro direi), 
Prefi la figlia tua , che U mtraua , 
S en\a timor s che non fife a temere , 
V appoggiò con le Sfalle alfiuo ginocchio 
Simftro , e col pie de tiro , t pie le prtfi: 
E con la manca manpreffe la fiorite , 
£7 capo à dietro gl'inchino ^affando \ t %}\0, 
Tutto in -vn tempo 3 col pugnai da gola . 
Al colpo fier , la mifirclla cor fi 3 
Con ambedue le tener elle mani , 
A' la piaga mortali qttafi mottrafie 
Natura à lei di chiuder l'vfiio à l'alma 3 
C he sì immatura non fin gif e errando 
Ala pur fingi, chebbe più fiorai ti ferro . 

Ni». Che altro affetto > e non più tofto yolo 
A ri fiorar con la Venda tati danna i 

Attr. La fi àglio poi da sè , guizzante ancora, 
Dicendo a Dine . Queffè d primo figno 

De 
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De l'amor mio Verfomepoti mìei : 
Ne cred» già , che tu doler ti pofia 3 
Che non fia grande j ancorché fùperat* 
Dagli altri fia^ ch'io m' apparecchio à darti , 
E Ver me cor fi , onera cor/o Nino t 
Tremando > et cafi de la fùafirella 
Piangendo s che ben Vide ti pouereBo , 
E ben conobbe j ch'era morta , Io Uffa 
Ben lo mi Brinfi al fin } ben feci ogni opra, 
O per camparlo , Ò per morir con lui , 
Ma la Regina , quafilupa ingorda 3 
Ch'à gli agnelli fi a intenta^ fdegna>e fj>re7$* 
Le madri > lo mi tolfi , e diffe à Dine. 
Ecco de la mia fè , de l'amor mio > 
Ver te > mia nuora , la feconda moflra . 
Ahi , gridò Dirce 3 e fini quanto andrai 
tA por modo à la rabbia ? Ahi hafth ahi baflì 
Quant'hame la fanciulla adoperato . 
Poco f angue innocente e dìfiuerchio 
A' purgar macchia d'infinito errore. 
Potrà la man 3 ffofatagià da Vn Nino , 
E che fio far pur deue Vn altro Nino ; 
Del f angue tinta 3 e calda gir dtvn Ninof 
Ah j non fa Ver s magnanima Regina: 
Del mio fi tinga 3 chi fallito >• e firbi 

Mi A l'in- 
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A ? infelice padre il figlia amata ; 
Figlio innocente, d'innocente padre t 
E padre , figlio di pietofa madre > 
Ch'anca farai così pietofa : & eri 
Giusi a, epietofi più y s'à me per tutti 
Datti la marte 3 e lar Ufi ahi in Vita . 
La mano 3 attera à t mimica fingue , 
Sempre Vittorio/a , ìnuttta fempre ; 
H ora fi brutterà del proprio fàngue ? 
Ecco ne la mie 'Vene 3 in quefìo core 
S angue nemico : qui ti sfoga , e tanto 
Ben ce ne trouerai 3 quanto bifagna 
A la f legno fa 3 a la rMofà fete . 
InqueHa lune* già la Regina affato 
Il braccio , e'I ferro federato immerfo 
Nel petto à Nino : Cr-aggiuttb sì ileere > 
Cb'vfiì, col ferro 3 cime 3 lo sJirto } elfangu 

Nm. Ahi cb'éfcoltarconuien quanto comanda 
Dine , e premer la voglia , an^t'l furore. 

Atir. Signore 3 to'tgiuro ì nel cader di Nino > 
S e ben di poco pefi era il fùo corpo , 
Tremo quel luogo 3 e tal' un tuon svdie, 
Che sì mn tuona il ciel 3 s irato } Gìoue. 
A' tal rumor fugg% da Dine ratto 
V no fiupor 3 che nel morir di lui, 

La 
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Laprefi 3 e morta ,ìpoco men la tenne . 

E girando hor al figlio 3 bora a la figlia 

Le beile luci t orbide 3 e Unguenti ; 

S 'decefi ; e non qual pria tremante , e fioca j 

Ma terribile 3 intrepida , e fuperba , 

E quafi minacciante , 4 la Regina 

Drizzpfit, e dtfie . O federata madre , 

O fiera 3 ò furia i babbi ati in odioil cielo , 

S'amo e la su pi etate ih fi gli Dei 

Han di noi cura, di la sì* ti colga 

Il cafìigo 3 che merta opra sì ria . 

Tu, per fida , ài "Dir ce fé figliuola ? 

Tu , figli a d'yna Dea ? Non fan gliDei 

Figli indegni di "vita . L'aff>re rupi 

Ti produfitr dtCaucafi , e nutrici 

Ti firn le Tigri binane . Ahi 3 ch'io lyo dire* 

Tojfan perir così per le tue mani 

Quanti hai tu figli ,fen^a Nin ì ma Nino, 

Com'efier può , che fia tuo figlio ? &• ella, 

Mentre Dine dìcea , crucciata , e torna 

La miraua sbuffando , e gli occhi intorno 

Volgea 3 fin^a dir nulla . Al fin puf vinté 

Da rabbia 3 e da furor-, le cor/e aioffo j 

E lare fi a l'aprì con le fùe mani. 

In tanto Dine , a me nnolta . O' cara , 

Ernia 
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E mìa fedele Attrita , ài mìo Signore 
Dirai per me , c'hor vò , mi/era 3 clone 
Gir potè a lieta } set creduto hauejfe 
A me le mie ragtont : e mi confali Ah i 
Di contentar fi 3 ch'io "pi vada fila , \ * 
Per koraj eco fuoi figli acerba , e cara 
Compagata certo 3 e cb'et fi firbt affi*/* 
Aden di me/ùenturata . ò pur felice , 
Che /uà merendo 3 fiten turata m tutta 
ejfer nonpofih : antt contenta io moro, 
S'ei l'hà Voluto . Or cogli Dine homaft ^ y 

I Ifittt io del tuo ardir 3 dffe tua madre ; 
E mlbel petto quel pugnai tafiofi ì 

E costghel teneua 3 e la miraua . 

Ella 3 ben Volente/ ti colgo , dijfe 3 - 

S e non quanto so pur t che nhaurà doglia 

II mio dolce Signore : e finn fècura 3 
Che tofio ne l'infrn» vdro nomila 
De la Vendetta de' miei figli 3 c mia . 
Raddoppiò il colpo la crudel Regina 
Più Volte : e Dtrce à le per coffe acerbe , 
Sempre m Vece d'oimè, dueua 3 è Nino. 
Ahi , diletta mia Donna 3 ahi figli amati s 
'Ben da le piaghe Voflre indegne 3 e belle 
Vfitrk l' altrui fangue 3 e la mia yit* . 

CW- 
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Atir. Cadde, in fomma, e ijirò . La micidiale 
Recife il cinto , e giacque imfiftna 
La bella Dine : egli cechi , che pur dian%p 
Scinttliauam ardor , grafia , e dolcezza t 
^Ancorché metti ìf& confufì, e grani, 
E ehm fi alfine : e la Retata Donna , 
Rtprefi il Manto ; sì com'era intrifa 
Di fangue , n>fà de le funebri fi an^ , 
E rinfiammo anco quel fidato } &t<>. 
Ma io non Jeguitai ; che lo ff) attento 
In quk mi trofie ,ejf animata ì e Veglia 
Luogo cercare , euia non troni mai, 
Ch'alcun vefiigio human l'arena Barn pi . 

Cbor. Deh ,fia qui fine ho mai 

Jl rvituperìonofìro ,o Cielo o Gtotte : 

E quefia ria memoria- , 

Poema non contamini > od b'fiona- 

s c!Tn~a terza 

Nino. Si man dio Xhoro, 

2©». yr-^ Vilijftmo Nm»> anctr ti fermi : 

I I Ne t'ha vccifi il dolore, e no t'a fretti 
J fi r vendetta di sì fiero oltraggi» ? 
E quando mofirerai i effer Rè nsen , 
E d'bauer w di real petto degno ? 

§ual 
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Qttàl più belli. cagion può darti il cteU 

Da fiperar la fielerata voglia 

Di lei ;» che due ejfer tua madre 3 - e tòrti 

Dal '■voli o m vn quella vergogna , cima 

Pofìa te gli bà quest'arrabbiata fera ; 

Vccidendm t figh } e la confine , 

Jnfìcurtà dtpmulata fede ? 

Ofa pure , epa Nino, àia ragione 

S chtera oppor non fi può > quantunque armata, 

Và coraggio/o, eia (pittata Vcadt > 

Ch veci fi bà l'alma tuane tuoi più cari. 

Sm. O Signore ,à che muout? oue ti poi tu 
Si sfrenato furor ? Fermati , elfnna 
Tanto 3 che 7 fatto riconofcbttn parte 3 
Al qual t infiamma àcce fa doglia , & tra . 
Ouè tlfmno , il valore , e la pietade , 
Che moHraUi matfimprc ? cut minacci s . 
Mifero te ? Penfamfol \ tua madre 
Minacci j noi cmofit ? chi ti kua • 
Di fenttmento sh ch'opra tant' empia 
Ardìfci dt penfar \ non che dt farla f 

Nm. Non impedir sì belpenfìer , Smani: 
-^uefta } opra empia non è s ma di pie tate . 
Vna , chvcctda ifigU del fio figlio , 
Mena il cafltgo hauer per man del figlio . 

Per- 
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S 'tm. Cerche fi tteffa ella ma echio del /àngue 
De ifglt tuoi i tu vuoi macchiar te ileffo 
Del /Àngue di tua madre t e'I fallo altrui 
Si&fcufa à te dei tua fallir ? Non trouo 
Che /erri tu { t* fa d'errar fiufato: 
Mai io fà male , e tu beri afri ; certo 
Son .ch'io btafmato 3 e tu lodata andrai . 

Nifi. Bfafino e tlfoffnràgraue forno , e danno 
Si doloro fi , e non mofìrar pur fegno 
D'alcun rifèntimento . Indarno tl&èfa 
In fiato ecctlfi altrui porri* , fi poi 
Languir lafiiaffe tanta forzai al tempo. 

Chor. A tempo arriviti Sacerdote, o Dio 
Dalli maggior Ventura , 
Ch'ei non hebbe pur dianzi 
Ne l'altra gran fìiagur*. 

SCENA Q V ART A* 
■ Siirundio. Bclcfo. Nino. 

Sim. Pportuno qui vieni . Àrnica biella , 

l J Belefà , ti a guida . // mi* fignore 
E' si in preda al furor } che ne la vita 
OJà di minacciar la propria madre ; 
E centra cto nullo cmfigli» afiolta. 
Tu ti prema, , o font huom9> & hmm } cui par 

*N Ud- 
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D'alta facondia , e di prudenza aìtrhunmo 
jSìon e fra noi ,fi con ragion t tirarlo 
Puoi dal voler di così flolta imprefit . 
Nè fi perda il tuo fènno à quanto et.dtca , 
Per far parer quel, eh' e, gran mai, gran bene, 
ì l cafo e tal, ch'in apparenza m offra 
Quali he ragione tn lui , per eh' et ne» ceffi 
Dal mal talento yche l'aggira, e infima . 
Bel. Ben sò qual cafì : e chi noi sa , Simandio l 
O Babilonia , ficaio mhumano . 
O cafagià sì pia ; dunque cercando 
S 1 và nuoua cagion di nuauo fcempio ? 
Nonbafla quanto boggi Se fatto, à farti- 
Albergo di' Megera ? Vn altro Inferno ì 
Nt»o,figlmol, ebefar ttpenfi? hai forfè 
V ogha, openfìer di Vendicar tuoi figli , 
Col/àngue di tua madre , e la tua Donna ? 
Nin. Ciò penfè, e Voglio : e mn firà , ch'io creda , 
Chi me nefuogU \ ò m'tmpedifia : e credo a 
Così , di fare opra gradita tn Cielo . 
Bel. A h, mfiro , e che parli ? e che ti futa 
Si dal dritto fi ntier deUpietate ? 
Opra gradita m nel, cantra la madre 
Incrudelir , benché mafuagta fojfi l 
Non ti fafiior, Signor , da l'ira cieca , 
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Accecar l'alma sì 3 che l'alma perdi . 
EJfer vuoi tu tnuentord'vn tal peccato^ 
beccato 3 à cui non so fi legge alcuna 
Trouar fapeffe mai cafìigo eguale ? 

Ni». Vcctdend'io coUet 3 di qual peccato 

Sono inuentor , che fatto ella non l'habbia 
Senzjt cagion , fot f altra firma ? e fuggo 
Maggior peccato 3 oueUa piega 3 e fico 
Ade tuoi tirar , perch'io V commetta à fer%4 . 

Bel. Nulla ne sferza al mal, s'ella ha commefeo 
Alcun peccato ì n'haurà cura ti Cielo 3 
Che 3 giu(li/fmo 3 ogniorcafìiga 3 e fremi a 
Altrui y fecondo ò ben } ò maisadopra . 
Vuoi tu figlimi, ìvffiuo fardi Dio? 
Dio fi ne fedegnerta 3 ne tu petreili 
Pcfeia f»ggir l ' omnipotente /degno . 
Amar conutenti 3 t temer Dio : deh, fallo; 
Ch'ei ti confetterà ne' tuoi tormenti > 
E ti vendicherà di chi t'offende. 
Ne dubitar 3 che mai tua madre poffa 
A qualfe fa /celerità sferrarti . 
Scaccia la /èie tu pur del feto /àngue , 
Ancorch'tlla del tuo /penta fc Ihalbtd; 
Ne voler medicare ti mal col peggio ; 
Ch'ai fin contento, e rimarrai felice , 

N » Sen- 
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Nin. Genzji i miti figli, e U mia Donna , cerne 
Feliceeffcr pofs'so ? da lor Veniua 
La mia filici tà,- fi può fiewarfi \ 
C ol morir di cojiet , la mia miferia . 
Mora pur dunque , e di mia man fi mora t 
Ctìalmen l'occafon così j/Sa "Vana , 
Che federato altri m'additi , e moflri 3 
Per effe* fpofodi mia madre ; e quei! e 
Bdo m'impon , Belo Dio neftro , prima 
Ch'io mai tra/corra in sì nefando errore. 

'£el. Belo già non crei io, che ciò t'imponga. 

Ntn. Fatt o et l'hà pur ,p C r mezo di mio padre. 

Bel. CMifro 3 e quando ti parlò tuo padre ? 

Nin. S tanta» m'apparite , ch'apparito ti Sole 
Ancor non era > e lo mi diffè . 

Bei. Guarda 3 

Che triUe lame , à malefici intente , 
Non t'haùùiano } Signore > ordito tnganno : 
Senza che i rei penfier foglwn fiuente 
Turbar l'alme -, dormendo « e fino cibi , 
Che cagionano in noi fogni molefli . 
Nm. S oliti alt t>f At lntrfra\enma } 

Già tarda , haurebbe lor tolta laforzj; 
E t rei penfien cominciar pur dianzi 
Sono ficuro ancor, eh' efjer non pmtt 

Di 
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Dì tri fì e lame Alcun 'inganno; ch'i* 
Vidi mio padre > il riconobbi alt alto s 
Benché Mutato affai da quel di prima . 
lo non donnina , C* ti di face acctfi 
j4rm.it a h aite a la deHra man 3 che'l tutta 
Fea chiaro : & era sì pojfente ti fòco , 
Che mentre et mi parlò , parca che'l core 
Tutto m'ardeffe 3 e ne le vene ti /angue . 

Bel. In neffttn modo a sì bruti atto , è Nino 
V en'tr fi dette . // ciel, chi ben t intende , 
Ordina fempre il ben , vuolfèmpre il bene. 
Oltra di cw , chi Gaffeur a , è figlio , 
Sotto l'imperio altrui 3 da tanti armati , 
Che fuori , e ne la Terra , e in cafà fono, 
"De quali tu pur non comandi advno? 
NotA 3 S tgnor j queflo parlar ; qui l' occhio 3 
Quanto fi può , conuienfi hauer cerut ero . 
Grand' e ttmprefk } e più ti periglio è grande. 

Nin. Jn^i che forno j vò periglio 3 e danno . 

Bel, Mal fì conmene à te sformato danno . 

Nm , Smmdìo t andiamo noi , Beh fi , a Dio . 



SC£* 
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SCENA Q^VINTA. 
Belefo.Choro. 

Bel. 1 fine Va così turbato , ch*io 

r H T tmvdr qualche m il, che l'v/o 'ecceda 
Bmt. conferma tv quella, tema mia 
£hicl s che mi fi motti o di nel Tempio . 

Cbor. Sacerdote dignifìtmo . e prudente 
Deh 3 s'aLcttko dmin non fi difdice , 
Et al tua grado ; dì quel , che nel Tempio 
Dianzi vedetti } e quel ch'importi : dillo , 
Te m preghtampcr quella fé , e' bai mcrilro 
A chiamar noi più, che molt'altie teco , 
Per hovorar tuoi facrtfict pmti . 

Bel. Chi neghenbbe * uottrt prieghi i o Donne , 
Gentili i e care di narrar util Vero ? 
Qrnnd 'animai , e men entrai nel Tempio s 
Bincljsfijje di giorno^ era si fimo 3 
Ch'ef}.crpu*nan potrra di me^a notte . 
Pur alquaxudue faci il rende an chiaro 3 
Che d'intarma f correa», ferita vederft 
Chi lsport*ua> e le fot cu* : & anco 
S'udia vn rumor ccntwouato } e tale , 
Ch'io ne rima fi sJaucMato , emetto : 
Tanto più , che tremaua il Tempio àguifd 
Di Itene canna , da più rventifiojfa s 

E pur 
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E pur facete com'è forte, e grande ■ 
Al fin le faci , dopo milti giri , 
Emoltìfcottmentt , fi cataro 
Giù rmnofi } e s ammorzar [otterrà . 
Fermo/si il Tempio , itiuminollo d S ole > 
Ma Sol turbato i e vi reflò vn fetore , 
Che tal /' hi forfè di Mefite ti Ugo . 
S'mtefè intanto ti furtofò fatto 

De la Regina , ond'to reslat da l'opra 
Confufo , e tri/loi e qui tornai dolente, 
Per fitper quanto banca da fare . 

Cbor. Ah Lffe , 

E che vuoi far ? Ma tu sì accorto , e tanto 
Dotto , & ejfierto faggio ; or che ti penfi 
<Di cotai ftgnt ?■' 
Bei Echepenfàrdeggio, 

Se non che fegua a quefìo Regno m bnetie, 
Ruma e frema , &• effemino borrendo ? 
Chor. Tolgalo ti Ciclo , e tolga 
Al Rè tira dal core , 
Chc'l mantiene in furore . 
Bel. Io me ne torno al Tempio * oue pregando 
Staro per. tutti fin ch'altro s'intenda . 
Voi vi fermate , e mmifate to tto 
Di quanto accader à » fia bene 3 e mate . 
2 CHO- 
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I amo pur certi komù, ch'alcuno in terra 
Ritrouar non vi può felice fiato ; 
O fìa di vile, òdi fortuna altera, 
**4 tutti noce , à tutti mour guerra 
Cafo , de/hno, ò meuitabil fato ; 
E tnfi-o e pi» chi con ragion più ff> tra- 
Chi firue hwnile , ò chifuperbo impera , 
zsfi penali (brgiace , e [offre affanni'-, 
A'( fenno : ò for ja li disperde, ò [cerna. 
E s'è chi età non tema ; 
Dir fi può folle, ò che [e fleffo ingannh 
£ fi n'accerta ,-i gl'tmpromfi danni. 
Egli è ben ver, che [e di [or te alcuna 
Danno fi vede inopinato, e grande ; 
E' que/la,ilptù.dele Reali alt e^Z* • 
Quiui o^nisforls fuo par, che Fort urta' 
t^fdoprifol: quiuifùo pompe Jpande ; 
Che gloria hà pinne le p ingrani atprc^e ì 
L'altre par--, ch'ella dtfdtgnof» Spreme; 
Qua fi di fila pojfànX* indegne imprefe: 
E fè tal or pur vt fi volge , e impiega ; 
O to/fofuga,ò legMì 
Onde poi torna à le primiere off fé ; 
C'honor non ha dotte non fon dtffefe . 
Qmnct rado , ò non. mai tranquilla pofa 
*Sl€ente , à penfìer di coronata te/f.t ; 
H abbia anco tutto a te fogeti o il mondo : 
Ch a tali gode fot dejfer noiofa 
Quefia nemica de i felici ; qnefta> 
C%uom mi/èro fagliannt , e vn dì giocondn- 
O' quanto e, per cofiei, grauoft pondo, 
Che sipiaceuol fora , e sì gradito, 
M amo ricco purpureo , tfiettro aurato » 
£ Diadema gemmato. 
E pure è l huom cantra il fio ben sì ardito , 
Che fd, per ciò ,fin col 'Dtf mr partilo. 
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Cemefferpuò , ch'egli nonfappia ancor*, 
Cb à l'arme trema de l'irato Gtoue 
(attcafo , e'ibofco de la madre /dea ? 
Non sà i ch'uri picciol lago increffaC or* 
Soauefempre ? e l'Ocean commeue 
Borea [mente t Natte horhor pari* ' 
Securagirfi, e'I porto già prende* \ 
Chefommerfa fi vide . Burnii barchetta, 
Sen\a gomma , mancete- finirti 
Scorre , comhabbta piumt-j . 
T enera pianta in colle aprico alien* 

Zefiro lieta , e daluigiot» aletta . 
Ahi perche dunque al\ar tanto il de/io ? 

Perche tanto bramar Cìttadi, e Regni? 

Perche de l'oro altrui tanto batter fete ? 

Meglio pur fora il ripofarfiin Dio: 

Meglio che Imperi , han quei , che ne fon degni: 

Meglio fìtta chi vn folfuo campo miete. 

Ne le pouere cafe è la quiete . 

N e tpalafzJ ì trauagli .1 Renan hanno 

Mai carne fchiuin le molefle cure, 

1 rifchi > e le paure . 

Gli altri , dt che temer giamaì non fanno ; 
E fimpre allegri , e r ipofati Hanno . 
O ' come cerca il mal , come il ben fugge 
Chi di regnar fi flrugge . 
I Re ■> quandi effcr piupenfan felici ; 
Dtlvtro accorti , cadono infelici • 

Il fine del quarto Atto ■ 
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ATTO QVINTO I 

SCENA PRIMA- Il 
Nino. Simandio. 

Sfèr non ft puh mai de l'altrui fede 
Securo affatto, fragile è la fède 
Qual /ragli vetro ,- quinci à U pa- 
role 

Di Bete/o mi tenni ; e tu penfaflì > 
C'bauer vi fi douejfe alta auetten%A . 
Ma fai ben tu 3 che per difior fi humano } 
In flato erto di ficurenga ; tale 
Con tutti i£ Apttani } e co i Soldati 
Mi portai fimpre ne la lunga abfinzA 
De la Regina 3 e tal mi porto anc$ra . 
Hot nouamente Accurato ho il tutto ; 
Aià che migioua ? oimè 3 ma cherileua, 
Se cpueUa fìcurezga altro non opra , 
Che la falute mia ? già fino eflint i * 
Quegli, ond'io mi viuea lieto, e contento : 
Quegli >ond l hauer bramai mille > e più Regnii 
Quelli, ch'eran di me fòla SferAnzg . 
E fai tu per qual mano eftintifim : 
Per man } ch*ejfer doma lorfittdo 3 iJcampo s 

S'era, 
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S'era del proprio , e del mìo honor più fiarfa . 
Ahi Vanaficure^a , * che ti cerco ? 
A mi miferbo homat ? chef enfi e queflo 
Forfè ti primo gran danno , onde l'Afri* 
Sentì di quefìa ria Cerafla Ut o/co? 
Mennonc Usa > fallo mio padre , e l finn» 
Infiniti guerrieri degni di gloriai 
Ch'ella, per fila inclinatton per uerfà , 
Privò di vita allor , che preffo à lei 
N'eran più degni. Ben l'ombra paterna 
CMe Chà /coperto > e come lui tradi/fe , 
Vltriceno ; ma ambttiofa > auara . 
Egli conce/fe à lei tre giorni mpero 
Di tutto il Regno libere, e /ecuro . 
Si fé il primo adorar da tutti i primi 3 
il fecondo, dagli altri; ci ter^o lui 
Strinfein prigton , ne più fi Vide poi . 
0' quafhebbe Vn tal H) mifera morte: 
É so , che non mhaur'ta mofìrato il fai fi » 
Se m tutto il re fio m'hà mofìrato il vero ; 
Se non cert altro non so che dofiuro , 
Che m'accenno ', cui dar non so chiarezxa ; 
Ne fludio ti farlo ,per minor mia pina ; 
Ch'à tale bor fin ; che d'ogni co fa tremo . 
Ma nulla è quanto ella di mal fé mai , 

O j A la- 
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A> lato a quel, c'hà cantra me commeffo\. 
E di commetter tenta ; acciochto Jta 
Infame 3 doloro fi } e federato . 
Saro ben doloro/o , e forfè infame : 
Setter ato non mai ,• (he non fa Vero , 
Ch' vnquà difceleragme rn infetti ,• 
S ci cielnon m'abbandona , ò non s'allenta 
Il foco > che nel ior m'accefe } e nutre 
Odio, & amor ; a tufi' odio 3 egiuflo amore 
M'arde que fio, e mtfpinge àfar } chi'/ mon 
Conofiail torto tnfopportaùil y ch'io 
Ho riccuuto . La Vendetta ha forza- 
Di/coprir Ugraue\ZA de l'offe/* . 
Chi mei neti non fìa } ne vò- che fa- 
Chi del contrario mi configli } horhora 
V o 3 che d'effetti la mia Voglia s'empiè . 
Stm. Ab, di nuouoy Signor , torni a! furore? 
Di nmm k la ragion repugm f* o quanto t 
Contr* quel, che fòle a, lira t'opprime . 
Quavto m inganni!» ciò , quanto te Ueffo 
Contamini \ e'I tuo honor \ che tanto fi imi 
Solo à difiorrer di tal co fa : forfè , 
Che ciò facendo , fuggirai quel danno , 
La cm fola , ejr" acerba rimembranza 
Ti confùma , e i accora: Vn altro danno, 

E mag- 
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E maggior .fenta fallo , anzi procuri,- 
Cbe'i tuo dfnor procuri . In mille modi 
Puoi far pcntir di tanto error tua madri : 
E uorrà ti ctet, ch'ella fi penta ancor* 
Dei non fino de fio à 'effertt moglie . 
Non e meglio } alto Rè, cbe'i M ondo dica i 
Quefh fu sì gentil , tanto clemente , 
Tanto de l'bomrfio gelofi , ch'egli 
Non fippe > o volfica/ìigar fia madre > 
D'hauergli yccifi la confòrt e 3 e i figli 
Sol perche gh era madre: e ti fiùlimi 
Soma quanti mai fur degni di lode 3 
E per fvirtù t'ammiri inclita , e raras 
Che } con tuo biajmo i ti riprenda } e dica\ 
Quefltfu sì crudeli tanto iracondo , 
Tanto del fio difior auido , ch'egli 
Cor fi ad Uccider U fia propria madre 3 
Per cagiongià trafior fi s e non opraua 
Nulla y in fio prò , l'ucci fon, ne d'altri ? 
E pur'erd fia madre . O Nino, quanto 
E tenibile imprefi , oh bora afptri . 
Veci fior di fia madre vn Rè? Qua? occhio 
Più mirar ti patria ? Tu fìejf > in tra 
Di te Hefifi y erre Hi ; ab , quelli e/fempi , 
Ejfempi fielerati ,* fùoi ^afilli 

Dun- 
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Dunque i' nepote yorrà dar di Belo ?' 
Nix. tAììZf Belo m Accende 3 e inammifce , 
E mei comanda} non l'ho detto dianzi? 
E Je lui obediflo ; k qual foggiacelo 
Btaftno dd Mondo ? Jgueììo foco interno , 
C he mi con/urna } confùmar non puote 
Jltre t che l'efeguir del gran mandata . 
S upur, ceda l'indugio fior, Nino, è il tempi 
*P*fir del tuo Valor Nltima prona . 

SCENA SECONDA 
Himetra.Nirio.Simand;o. 

^ m \T ^ ' tU0 * dohrhe ne gli affanni tuoi 3 
1 > S *gmt\ cofani porto } and ho $er£i& 
Che te ne utga alcun conforta adunq. 
Non t t f a g rme fj qui fermarti alquanto: 

Mm Poco è d fermarmi teco , affai l'indugio 

Di qud , c hò già nel cor prefiffa s Himetra. 
C he puoi tù dire > e che può fare ti culo, 
Che mi conforti ? Ogni conforti mio 
In tutto è /pento . // meglio è , che piangendo, 
•Accompagni 3 fè m'ami t il mio tormento : 
E m -vece di parlarmi , e trattenermi * 
Ti lamenti > e ni 'affretti . 

Mimi h non conofeo 3 
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Figlio 3 ibi più di me t'amise t'accerto, 
Ch'ogni tuo dt/ftacernel cor m'èfijfo. 
Fermati, a/colta. 

Stm. Afioltala 3 Signore : 

Sai quanto t'ama la ma cara Uimetrd . 
Chi sa aò ch'ella, col (ito finn; arrechi t 

Ntn. L affo* che può arrecar 3 che non ni 'attrici , 

Gii furor non m'accrefcaì Ahi,l'Vno,e laltf 
Poco più può montar dì ch'io t' a/colto. 

Htm. Jguel i che fin qui di tua bontà me noto , 
Creder mi fa t ch'alcun dite megliore 
Huom non (ta 3 non pur Rè ,* quinci cred anco, 
Che per tua volontà mai non face jh , 
Ne mai faretti alcun err or 3 per cui 
Btafmo qui ti Venifie 3 & odio in cielo . 
E fi per fallo inopinato , ò folle 
Pur *vi cadefii 3 e ten chiari fili to credo : 
Che credo ? llsò 3 the non porreHi indugio 
Ad ammendarlo 3 ben pentito 3 e tri fio . 
E fi pria che' Ifape fii s Amica fi ella 
Te ne leuafie , eUonofie/si ,• à pena 
Pojfo pcnfar qual gioia al cor rihaureftì . 
Signore t horfii dolente , & hai ben donde, 
S humanamente la cagion mtfitri : 
Jlia t'è nafcofia ancor cagion, pofiente 
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Ai acquetarti , à confortarti almeno ì 
Cbà dtfcopevta il del per men tuo male : 
E macchia enorme in yn medcfmo tempo 
Voluto ha in te , che l'afam fangue laui. 

Ni». Mi/ero me > macchia sì enorme ho dunque » 
Chahbia col (angue da lauarf? Or queflo 
Mancati* à la mtferta > onde m'affliggo. 

Him, Vhauem , bor più non l'hai ; ma tua fuentuu 
Fu > non tua colpa . 

M». O mia fùentura , in quanto 

M'offendi, e non m amidi. Hìmetr addimmi 
Quanto hai da dir r finta rifatto alcune 
Dtpietate 3 e d'amore . O Cte lo 3 o Belo . 

Htm La Regina tornò dal fero eccidio . 
Piena pur del furor 3 che uc la ffnnfè> 
E che mintfro fu dopra sì cruda . 
S'afifi à pena fra noi tutti i & ecce 
Jrriuar qutui il Mefo> ch'ella infetta 
Hauea mandato adjnafarne , e fece 
Vn fidato di lui , ch'ella cono/e . 
Difie il Mtjfo Magnanima R egtna, 
Nuoue t'arreco di mettiti* > è morto 
Il yalorofi tuo s fido Anafarne : 
Quinci sì totto a te ritorno 3 e me fio . 
Quetto fidato fito t che fu prefìnte 

ÀI* 
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AUfra morte ,pw narrarla : & eU 
Diffe , • che fìnto ì lo certo ; / nconofio , 
E fe n'haurò ben dmh che U nxrri . 
Et egli cominciò . Regina ditterà , 
L 'efferato arrtuò, che' l Sole ancor* 
Da la pafata notte era ofurato -, 
Ma così furo , già l'aere illuHraua , 
Al Torrente wicin > da la cui ma 
Difiopre (a Città , non pure ti Tempio > 
Che la/eia dopo se lontano ti Ttgre. 
Correa gonfio ti Torrente, e procello fi 
et Jnafarne hmria voluto ano hoggt 
Trouarfiàquefie mura, commtefì 
Haueui tugtaperffomeffo. Poco' 
Suol la furia durar d'ogni Torrente ; 
Ond'eì volea, che i Caualiert allora 
Paffaffer tutù : indi abbaffato il Fiume, 
1 carriaggi , e i Fatiti , ma non era 
Chi primo ìgh altri afsicurajfe ti guado. 
Tu fai, fi coraggio-fi '% e rifiuto 
Egli fù fempre i sì cornerà armato , 
Dentro fiffiinfi tra ridendo , e irato , 
Qu*f codardo dtchtaraffe ogm altro : 
Ma 3 gimt-o a mezo * ò pocoptù del fiume ; 
Il cauallo , che forfè olir a il douero , 

p Dal 
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Dal /uà difdegna era cacciata , e & retto , 
Cadde y e fico sfnafarne 3 e'igraue pefò 
De l'arme , amùoprtuò Sfarle , e d'alma , 
$ttefl* è il fin d'Jnafitme , indegno firn 
D'hmm dt tanto y>al»r x ch'in mille mprefi 
Di periglio, e d'honor, T>in» mantenne . 
Con quefio. -vlttmo dirpianfiil fildati 
S ofpiro la Regina, e tacque alquanto . 
Poi , fiorir andò pur di/fi . Anafarne, 
'poco configlio , e troppo ardir ihà morto. 
Tacque di nuouo , & fifpirò di nuouo:. 
Indi mirando fi fi fìfi malto / 
Ricominciò . Pur gran mtfìerioc quetto, 
E doler mi deurei di quel, c 'ho fatto ,• 
AUnonmen doglia 5 an%t fu bene il farlo y 
A cciocbeficjfe par mio ffofi Nino i 
C'hornon bàpù cagion, che Vaglia incontra 
(Spenta la moglie ,elafi$a prole tfiinta ) 
Saluo che del peccato . e non comprende 
La di ferente tra i primati , e t Re%i '. 
Cofia à tun Mfionmen , ch'i l'altro licei 
V-vno obedifie , e l'altro fa le leggi. 
Mafiprà Nino fio *3 che'lfippiaJcb'egU 
Settanni è fiato nel'error , eh» chiama 
P Meato ime firn fi . era mia figlia 

Dirce^ 
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bìrce , e fòrellafiia . 

Nifi. Deh 3 taci Htmetra . 

Dira fittila mia ? come può fiore? 
O Nino y ideo de gt infilici ; Nmo, 
Se tjueflo e ver , qual ti pepati peno s 
Che gir fi veggi a col peccate pari ? 

Htm. Àficolta figlio } la tua pena fia 

Il doler del tuo fallo 3 e de la morte 
'De la tua donna , e de 1 figliuoli tuoi . 
JMa qual fallo efftr può fatto in errore f 
L'errar u fiufia } e ti dà metto ti duolo . 
E quella macchia incognita , e celata t 
Che te bmttaua 3 elon voluto ha ti cielo , 
Che purghi 7 /angue di lor tre . Tu pen/à 
Fior di portar quel , che da lui ti viene 
Con anime reali poiché fi cerca 
Rimedio m uan } che non fio, fatto il fallo . 
2{ingratia Dìo 3 che per pietà thà tolto 
Tanta bruttezza, e tal viltà et intorni 
E fi tifimbra troppo acerba il medo $ 
A l'infinito fio fiper non giunge 
A4 ai eonofien^a d'intelletto bum ano, 
Soggiunfi la Regina e s'egli e flato 
Cesi fin anni ,fin\a alcun profitto , 
Co» ynafita fior ella s hà da fuggire , 

P j Per 
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Ter ficurezz* fùa , dì Uarui meco ? 

Nin. Prima fi menerà la Terra tn giro s 

E fi ara /ermo il Cicli che quetto accada ; 
Ada tosi e accader à cofa } cb'm tutto 
Lettera lei di ffene, e me d affanno . 

Sìm. S ignote , al mal non de sì leggiermente 
Htiom catti» dar si fubita credenza , 
Tu pur comjci di Mennone i figli > 
Ne con tuo padre la Tttgtna.noslra 
H ebèe figlimi' altro che te, ch'io fàppia . 
Com'è dunque di tefòrelia Dtrcef 
lo non intendo t! fatto ; H ime tra ti dica. 

Him. E fifa Regina il dtjfe s il dtjfe in parte , 
E chiaro sì ; ch'ognthum l'tntefe: dijfe, 
Ch'era Dine fitta figlia s ma non figlia 
Dt M ennone 3 ò di Nino 3 e tacque il padre . 
. Oime , ch'à pena mi fi fcuopre Vn male 3 
Ciò Vn altro tlfiegucs & io dt duolo, in duolo 
Juan-z^nd» mi vò d'affanno 3 e d'ira s 
M a l'ira } /fero } darà fine al tutto . 
Sim. Eque fio io credo men s crederfi deue , 
Che la Regina , da l'affètto ffmta, 
C io dica , per Veder } fe nulla gioita , 
Onde contenta al fùo defio compiaccia . 
Nix. Pur troppo è Ver» sella l'hà detto ì e Htmetra 
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11 riferì fa , e'I crede . A' che ìhaurebbe 
Chiamata Dine da fra madre ì e tome 
Promejfafithauna lt ber Amente 
AdAnafarne , non l' ejfendo figliai 
Ma quel \ch 'importa pitti C Armenia in dote? 
Non fi don Regni à l'altrui figlie in dote . 
Oltra di ciò } facea ridendo vn'atto. 
Che la Regina iljàjempre che ride : 
Ne il vidi mai , che non fcenuffe molto 
Il piacer , ch'io prende* à'efiercon lei » 
Rimembrando mia madre . o confcienzji « 
Queli ch'io non conofiea 3 tu conofieui , 
Mtfiro me } ma non l' apriui 3 e meno 
L'ombra paterna me l'aperfèì e pure 
Me ne die fegno aliar che dijfe s o figlio , 
Anco uccidendo di tua man tua madre f 
Non [chmerai quel, che fchmar procuri , 
Ben /chinerai le arconti anze horrende. 
Quefte le cir confi anzg erano, ch'io , 
Nolfapendo , era federato ; e peggio » 
Sapendolo s farei , s'io confentijji 
Al furor di colei > che mi produjfe , 
Per farmi fpecchto vii d'opre maluage . 
padre ommpotente di mio padre , 
Cui sì denoto , e liberalfuifempre ; 

Vedi 
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Vedi tu queBe cofe ? o pur tonando, 
E balenando ci Spauenti imam ì 
Vnaf emina dunque , Vna che firua 
Prima fi* di tuo figlio 3 che confine , 
O/a , e può tanto contra tuo nepote >- 
Nèproua tira tua 3 ne la tua for\a ? 
^Adunque io fono j ò fimmo Belo , ò Padre , 
Soggetto a tanto danno, à tanto /cerne ; 
E ne» mi Val i'tjfir da te dtfiefi f 
A tanta pena nfiruato m'hai ? 
Oh£ rapir mt finto ì e chi m'affigge ? 
Chi mi sbatte così ? chi mi fermenta ? 
Onde mi parte f lo riueder yopure 
La Regina d'Jffria : & io d'Jfiirìa 
Non fino Rèi fi n'era Rè mio padre ? 
Sim, I ol yò figuire . o mifirando cafi : 

Egliuanegg iaìoc afa , o 'Babilonia . 

SCENA TER ZaT 
Himetra .Choro. 

H' m - I Affa the feci ? otmè 3 douio penfiua 
| j portar diletto , ho dtff mer portata 

Antj rabbia , e. furor . care firelle 3 
Soccorrete al mi» dml co y Uri pr leghi . 
Beh , nonftfiffi almm cvfirabbiofi , 

E cefi 
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E coft frittolo fo , e furtofi 
Partito d Signor attiro : ancor potrei 
Sperar > che l mal mn arrivale al colmo 
De i noUri danni 3 e de la Terra nofir*. 
lami credetti (e mal credetti Js io 
Lt ri/erma quefio fatto 3 ch'egli s 
Per Umor 3 Se fra mi , meno tlfènttjfe § 
Che fi per altri lihtcndtua 3 amaro: 
Tanto più , ch'io con altro modo à Itti 
Di quello il dtfii 3 ch'ella il dtp à noi . 
Ma che figmto ne ? contrario effetto 
Sortito ha il mio pen fiero. O folle Himetra, 
Pur follemente diforre (li , Nino 
Errai per troppo amarti , O figlio } amore 
£va» de fio di riuederti allegro , 
Mi sjiufii di/piacerti . O fifs'10 nata 
Muta 3 ò di pietra dt (tentata quando 
Venni à trottarti > e ti parlai . 

Chor* ''Deh , frena } 

Htmetra s il duoli chtsà ch'in Vati no» temi? 
Pafia l'ira : il furor sjeffo s'acqueta : 
Simandio e ed Signore ■ è faggio : è amato 
Da lui 3 come tu fai ifperar debbiamo , 
Ch'ai tuo timore egualmnfegua il danno . 

Him, Oimè , nulla di mal dal Rè non temo s 

Tal 
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Tal virtù 3 tal bontà l'amò maifimpre'. 
Temo de la Regina : ella più firma 
Si mofira egmor nel defideno \ infame 
( il dirò pur) di quelle no^e obfiene : 
Et èi più fermo m non Volerle s quinci 
Temto, anzi afiett'io , che maggior damo 
Nefegua a noi 3 ch'io non affetto , ò teme . 
Gran cofa è pur , che sì pregiate "Donna , 
Donna ; per altro 3 di Valor sì raro a 
Di prudenza , e d'honor } sì bruttamente 
Si fìia caduta , e sì Vilmente immerfa 
In sì sfrenata > abomineuol brama -, 
IVè nleuar , ne liberar fin Voglia , ' 
E poma pur sì Iteuemente farlo. 
Quinci nafee ogni mal, quinci Vedemo 
L'eflremo danno de la Patria, e wftro. 
Oimè i cottei 3 che tante proue hi fatte 
Dl wnùfimma , onde fi pregi ti CMondo , 
Ond impari il Valor di far fi eterno > 
Onde rompa l'Honor tutti t ripari , 
Onde la gloria i termini confonda s 
Render fi a VO gl ta mufìtata, e fp K za , , 
Efieìerata Monta , àfcherno 3 àfcempìr 
V'yranfangue 3 e disi grande Impero . 
M U togli* Ufbttht Volfi ancora 

Scourir 
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Scourir fùa figlia efier la beila Dir ce f 
(vedendo (o di sì fior) che ciò le fiffe 
Aiezp ad ageuoUr quanto bramma j 
Laffa j e far à( fot s'io falfa tndouina ) 
Vnjltim* fuo difhore } t del fuo figlio 
La marte forfè , e la ruma m/ira . 
CW. E forfè* quando ella il vedrà sì trtfl& 3 
Si cangerà dal rio penfero, e not 
(Fuor che quanto di Dirce hauren dolore) 
Tornerem liete : e'I Signor nofiro ancora 
Giunto vedremo à red Donna t e far fi 
Florida più che mai quella Gittate , 
E q ne fio Regno glorìofò } altiero. 
Jgucl > ch'è trafcorfi , al fin s'oblia col tempo . 
Ma che ri apportaci fmarrito in vifta, 
QueUo faldato de la guardia regia ì 

SCENA QVARTA- 
Nuntio. Hi me tra. Choro. 

Nun. V al furi a e sì crudcl gii* ne l'Infèrno , 

l) Che dar di crudeltà sì feri ejfcmpi , 
P offa jond' agguagli femina sì cruda : 
Qual tife moflra tu crudel Regina ? 

Mim. Parla di crudeltà de la Regina . 

Dio 3 per tua pietà ,faluaci Nmo . 

°p ra 



ATTO O 

Cbor. Opra eh' ti pirli cb, évo 

Sì , eh 'intendi am» à pieno , 

S'habbiam cagton di pianto 3 

O pur di mer migli a . 
Nun. Vvcader tua figliuola » e tuoi ne poti , 

Gran crudeltà fu certo , e fiero ardire > 

E poca cura del celefie fdegno . 

Ma quello aum\a ogni ardimento , auan^A 

Ogni temerità : Mtfèio Nino , 

Chi non haurà pietà de la tua fòrtet 

O farà Holto 3 ofènzji core, ofèra . 
Cbor. Deh pregate , eh' ti dica 

Di che z affanna* 
Him. Oimc 3 pur troppo il dice . 

De l'empia forte del mio t\è s'affanna . 

Deh , faldato , fé 'l duci non tei contende, 

Ne dì quel , eh' è del noUro Rè & tu egli ? 
N m. V me 3 ma sì , che porta inmdta à t morti . 
Him, Ahi Uffa ; à qual periglio , à qual tormento 3 

Ch'egli fi doglia et eff'er vtuo , è giunto ? 
Nun. J periglio non è , sa disperando ; 

Non fol procura : e'I fuo tormento è filo 

D'opra 3 eh' et fè per la perfidia altrui „ 
Chor. Fanne ti tutto pale fi. 

Ch'affai naccrefè più terrore 3 e doglia 
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Lo jìar cofi fòs^efi . 
Ntéti. Diro, con tutto il mìo cordoglio . Himtttài 
Tu fai come lafiailt la Regina s 
Da dolor , dà furor sfottuta , e 'vinta , 
Si UmentAua i tnfuriaua , yfctua 
Di ftntimento 3 mmacciaua 3 alcmre 
Si ttrtngea jpéffòambe le mani : Dir ce, 
Nino 3 i figli , Amfarne ricordava 
Difirdinatamente , intorno gli occhi 
Volgma 3 foJj?traua 3 forfennata 
Sembra»* m tutto .-fot talora immota 
Si Barn j e cheta j 0* a feder pur fempre - 
Vedemmo al fin yemr da lunge N ino 3 
Seco Smandio : a com afflitto, il yolto 
Cadente ,/morto , sbigottito 3 haueua 
Lo fpauento, SI doloryiuo ritratto 

Nel fembiante, e negli atti . Al regi* *rriuo, 
Femmo ala tatti ." EUa 3 orgogliofa 3 o fiera 
In pie leuojfi j com'ihtde 3 e dijfe . 
Nino 3 à che Vieni ì O qui farai mio fpofi 
Horhora >' ò qui rimarrai morto horhora. 
Torno ratto ilcclornel yolto à Nino , 
Vdendo quefio ì est* lafpada mifì 
La mano} m atto a/s ai feroce : & ella . 
Uccidete 3 o miei fidi 3 il traditore , 

2 M*l- 
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M aluagto sì , ch'uccider 'Vuol fùa madre . 
Noi ci mettemmo 3 &• ci mironne altiero ; 
e con vn guardo fìl Sguardo reale , 
Giuftamentt turbato, al cor l'ardire, 
E lafor^a a la man tolfe , e refìammo . 
Et crebbe , tratta già la ijada , e fjèinfi, 
F uno fi j T»4 punta a la Regina 3 
C he tutta lapafiò dal petto al tergo 
E morì di quei colpo . jfllora Nino 
(Quanto può la bontà, sforzata al male J 
Mirolia , e pian/è ; indi tnmojfi al luogo 
De l 4 fua ijo/a 3 e de fioi figli morti . 
Swanéo accorto , e d'amor 'vero acce/o, 
S e gltfe innanzi tutt'humtle ,edife. 
Signor } fi teco alcuna grafia meno t 
Donami queila (]>*da . Et ben conobbe 
DiStmandw il p ( nfier> ehi noi conobbe? 
Efirridendo me fi amente ,■ togli 
Dijfe , S imandio t e s'altro -puoi t demanda : 
Neperòfifirmaua . ìlfiguitaro 
M ohi i ma toprefi tal doglia al core 
Del dolor , ch'ei mo/lrò del grand* eccejfo , 
Che da lui lunge mi rttrajfi : e voglio 
Da le Corti ri t tarmi s edat Palladi , 
E dale guardie, Htmetra, -Donne,* Di*. 

Hor 
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tìim Hor che vi par , dolctffìme /erette? 
O c a/o di pietà più d'altro degno . 
Il miglior Caualier di tutta l'Afiaz 
11 maggior Rè di tutto tvnimrfi, 
Hauer sì contro, la fortuna , e'I cielo , 
Chef 4 caduto in duo sì grani errori. 

Chor. Duro tenor di Belle 

E 'flato pur dt madre j e di figliuolo , 
OnÌ accaduto fi a 

Tanto mal , sì gran danno ; e tal *vergogm 
tìim. E dt Semiramis tutta è la colpa. 
Donna dt tale età } di tanto finno, 
Cadere in cogita sì danno/a , e dar fi 
In preda à Vii de /io tanto , che veggi* » 
Sen^a pentirfì \ diflìpato , e Spento 
Regno sì grande •> e st gran Stirpe e flint a . 
Chor. E flint 'a non far a la regia (ìtrpe, 

Se njiue il Rè : né che non viua habbiamo 
Più da temere 3 Himetra > 
Ch' et non ha più cht'l turbi > 
Nè chi li dia cagione 
Dt non fèrbarfìà mantener la fide 
Di tanti Regni 3 e lo fylendor del padre, 
hìim. Oimèi poca cagion vi par la morte , 
Su ccefa dtfùa man de la fra madre ì 
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Quefla motte dt lei i di lui fia morte . 

Chor. Non farà , non temere . 
Dio vi porrkla mano; 
Che'/ ftngue giacer fato t 
Batta per tal peccata . 

Htm. Battar demebbeì ma non fi penetra 
Nel fècreto dt Dio per not mortali . 
In me fitma il timor 3 pt tifando 3 in parte 
tAl grande auertimcnto di Simandìo , 
Che gli Iettò la ffada : e fon ficura , 
Che noi lafccra mai. fin che noi yeggta 
D'ogni fu a paffion libero : e gli altri 
Con lui fian pretti* ritenerlo , s'egli 
Moucffe ad atto } centra se , ffiet&io . 
O Regina d 'Affiti a , e chepenfafìi: 
Non à far quefìa figlia in detrimento 
De la tua catti tà, de l'homr tuo s 
Aia che pen fatti à far nutrirla in corte ? 
Pur doueui penfàr qumt'hà difor%a 
L'occafiott douè maggiore il danno. 
ODw , poni homai fine, o modo à t ira, 
Chat de le fceleragmip affate . 
Ome , Simandìo è filo ; oimè 3 dimottra 
Dolor negli atti : ome >fèn morta s oimè. 
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SCÉNA EVINTA- 
Simandio. Choro. Himetra. 

Sim. ^-v Fortuna, auuerfariaftauentofa 
( | D'ogni felice, e fingoiar foranea 

Di chi mifiro Vtue : m»r*mce 
Si tu de 2(egm : e de più acerbi cafi 
Adducttnce . Tu deprimi, er alj 
Ovetto,* quett'buomfimpre indifcreta:e mai 
non Cd d'vnfilo . Ognora aggiungi cure 
Contrarie albe» » che fraudolente porgi j 
Perche fempr e tepriegbi , efempreadon 
L'orba tua Deità queforh Mondo 
Omì , s'alcun ne le grandezze ha fede > 
Horandmio Signor fi fyeccbi.kuM 
Fu più grand bmm di ìmìQualjupm toflo 
Di lui depreffh ì O de flato Impero 3 
Ocafainfihaffima, od' affina 
Sanguereat, come ti perdi Mortene 

A ragion tacer ani' hiHotie tutte 
/ fatti de tuoi %e mille , e mtU'anm . 
Cbor. Himetra in se ritorna, ahi non tornale 
Sì totto almen i che fuggirla d vére 
Quel ìC bel' awciderà ,shor none morta . 

Htm. Simandio 3 fen K * d Signor nofiro , come^ 
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Tt seggio qui ? Dout il la/ciafii .<? Aht Uffa , 
"Etri indottine ti [ho dejlm fatale 3 
Da quel> ch'io so de la Regina ; e ch'egli 
Poi fi n'andò dm era Dir ce , et figli . 
E ben che la certezza ejfer poteffe i ( 
M mi (Ira di mia morte ; io pur tipnego a 
Che me n accerti , 
Ch&r. E noi te ne preghiamo 
Ancor s ch'in ogni modo 
Che'l fappiamo } conmenfi ; 
Et hoggt à punto par } che'l giorno fia' 
'-veder quanto e no Hr aforte ria . 
Sm. Certo , quefì'e quel giorno , anzi egli è flato j 
Che centra ptu non ci può far la fine . 
V n volete 3 ch'io dica , e rinouellt 
Grane doler, con dolor ofa hi flou a. 
Nmo( uhi mar tir fi fi ten eh' io' l dica )gimfc 
Ne la fianca } me morti erano in terra 
Quei fanciulli innocenti , e Dir ce m sws 
Giunto al fiero frettatolo ; fi siate 
P allida 3 freddo , muta , epnm quaft 
Di mommento : e paco poi, da gli occhi 
Li cadde "Pn fiume Lgnmofo , e infume 
V noimejmguidijfimo dal petto 
F tiort mandò s così dicendo . luogo 

Già 
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Già di diletto j & àciafim di gioia , 
Fdtto per refrigerio i bora me filo 
Se* di noia , d'horrore , e di ff>aucnto . 
storta, bat tu qui dt quefio cor la fiamma ; 
Ida 1'mcendio e pur vtm , e tre/ce ardendo. 
O Dtrce , «figk , o dolce Donna mia ì 
Saputo hì> poi 3 che mia (òr ella eri aite». 
Beata te } che noi fapcHi m Vita ; 
Cojì foHu ancor Viua ; io noi Per quefio 
L a/cerei mat d'amarti s egli è ben Vero 3 
Cb'to t'amerei dmerfamente : e voi 
A*» amerei men caramente , o figli: 
Figli miei dolci s e cari : il cui morire 
Fta cagion , ch'io mi mora , eia cui vita 
Fora de la mia Vita 3 e de l'Impero 
Gioia , e fi/legno ; ma } Viuendo , come 
Sofferto haureUe me s di vo (Ira madre 
Rio confine } e fratello ì e di voi Heffi, 
Ahi 3 padre , e %io ì e <voi come /offerta 
hi aure' io di Veder nepoti 3 e figli ? 
£ tutto à vn tempo fi lafcìb fra loro 
Cader diftefo ; e mille baci k Nino , 
Mille à Semiramù diede m vn fiato . 
A Dine ifol baciò la man , dicendo , 
E tenendola*flnttà > e ribaciandola . 
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bella tiim 3 che mijiringettì il cuore 
Per liberarlo da tutti altri nodi s 
Be n Veggio tfigni ancor di quei legami r 
Che dtero al tuo morir crudele aita. 
Benedetta la man s che ti difciolfc ; 
Per xbe fi morta , almen ti baci franca . 
E pur badando quella mona mano ; 
Parue di morte empir fi : e retto chtufi 
Sua vita 3 io non sodoue :efu fimi le 
A'elv-fo a t morti ; e per buon fratto tacque: 
Rifenttto , rtdifie j e che migioua , 
S'iogloriojò me negiua , e lieto , 
Ch'io fi/si de la Hirpe alta di Gioue , 
S'ei lefùenture mie dalciel rimira 
SenT^a curaci me , ne de' miei danni ? 
M a queflo ho pur di ben fra tanti mjli> 
Ch'io non fino immortali ciò non ha Gioue: 
Pojfi morir , s'it fèndi Vita indegno . 
O miei , cari figliuoli 3 o cara Otrce ?" 
Dunque io rimarrò fàtuo , e le ferite 
V oi haurcte innocenti , anrj deuute 
Al mio dtmerto 3 à le brutture mie ? 
O mifrabilnta , e vergognofa , 
S ioti r Vùlefìi i mj non fon sì vile . 
Dogliomi ben , che nonpiaceffe alCieh , 

Che't 
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Che'l dì, che i notiti cuor d'amor con ginn/c , 
Jslon /offe Udì de miei fiiftrt efiremt : 
E fai ta tìéto y oìmì , s'aliar /coperta 
Hauc/fiquelych'io poi /capri pur dianzi . 
}A*> che tarde ti mw fin 3 fi tanto il bramo ? 
Trotta pugnai quel cor , che fu sì caro 
Al cor , da te già crudelmente effe fi . 
Qui pio farai > s lui /pietato jofit . 
E vn pugnai li vtd' io nel petto tnfìfo . 
Fu sì prepo quell'atto ,csì tmprouifi , 
Ch'à tempo to noi preuenm 3 e noi ritenni . 
Ma chi penfato bautta , che quel pugnale 
Qutm /erbato à sì tremendo vffitio 
fortuna haueffe , al noslro mal sì pronta ? 
Cor/i 3 e di manoyeghelleuai del peti» , 
Dicendo 3 Ab, Nmo,è que/la laVirtute , 
Onde sì rìfikndcui ì A' quello modo 
Sigouernano i Regnt ? A quitto effetto 
Adi fi fa il don de l'honorata s~pada s 
La/ci a , Signor , ch'io ti tilt ut 3 e tenti 
Di risi orar ti , e mantener la vita ; 
Vita de l'honor tuo , vita del Regno . 
Nm mancherà chi darà vita al Regno, 
J4Ì rifflos'eglt . lo troppo vt/st , ahi la/fo : 
Regnino t cari alctel ,Viuano i cm 
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yì' la Fortuna . L *jcia pur cb':o mar* 
"Prima , ch'io più dolente diuenetdo , 
Cerchi U morir con più feroce modo ; 
E fi fon mio di fior mi moro ; almanco 
Non viurb con difitor . Felice à pieno 
Chi può morir pria chela morte metti. 
O , S tm mito 3 fr Atei > ch'io viua ? lì Cielo» 
S'io pur Viuer doma ,firbato haurebbe 
La mia-fama t e'imio bonor candid.x >e pur» . 
Fior non m'vccido s allo-r m'vcci/ì, qtixndo 
V dì j che fiora la mia Donna > m'era » 
'Pur tei ptedtfjì: e con qual'occho i! Ciclo 
Haurei mirato più ? Qual parte infame 
Ai'baunadel Mondo Jòilenuto i O pure. 
Non-mabborrifia ',' e facciamo £ 1/ifrno 
Sì feltrato . Sai , ch'anni elcgeua 
il parictdto 3 cbì l'incefìo j e Vuoi , 
C'bor rviua ine e fi uo fi 3 e par io da ? 
Tu non m'amtfil "vuoi : the fi per quello 
Morta, ì mia madre, i miei figliuoli, e Dirca 
Come viusrpofs'io , ragion del tutto £ 
Dijfe y e nel volto dutentò di nette : 
E colendo fgmr ; di Voce in nere 
Singhiozzò, chiufi gii occhi , e fpiro /VtfMt 
L horror de F atto 3 e delfùccejfo intorno 
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& le ttnd* > nh pianti , ne $ limato 
De la mferàwb*: e qui menvenm, 

Ou^nonfcaldi^nonr^lenfaiìSole. 

E partire ^g^F' fàcl f S ° le - 
Si parta ; che fen fugge hm beat^e metto, 
Jhi ,per cagion de U mcHitta m Hr* . 
Più non yo Babilonia **W non voglio 
Habitarpiiifr agente ; il mio Signore, 
Con Ufo* W4 , ogni m» ben m ha tolto . 
lo l'amai troppo > & ti me troppo ***** 
Qutjlocertofari* , cheto/lo io fio 
L'imiterei nèl'vlttmafuaproua . , 
Comico mi sforai fempre , emendo , 
D'imitarlo nel' Altre } fel timore 
Non mi fienafe di perpetuo bufino : 
Ch'altri diri* , ehm me vdtate oprajjc 
Quel, ch'oprò in lui vere wtore , e pio 
Di fio d'aprir l' integrità del con . 
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^ "Orane , e Scettri , e gran btSe^Je > & ero ; 
! ( tinnii crejca che manchi : e fcbiere armate* 
Ond' alirm fi /aggioghi •■ e le lodai t 
Oprefamofe : c'iionquiìlaio Mloro . 
£ più , la ffime daua>iZ.(,r coloro > 

r Dt cui l'imprtfe van f ritte , e cantate ; 
Chi ria fi slimagran bine; e pur fiematt 
SfeJJo ban le gioie À ipoff {fori loro . 
tsfn\i ( o Fortuna vmuer/ai nemica) 
Condotti gli hanno à prtctpitto eterno, 
Tra vergogna , e dolor , confufì, e /folti. 
E rhutm jperctò, s'affanna ,es affatica t 
O mi fero : tat pregt , in/teme accolti; 
Luftnght fon del Regnator d' Auerno . 



Il fine della Tragedia. 
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LAVTORE 

ALL'OP ERA- 




fera if emirAMI! , vattene 
meji*> 

Cenando luoghi folitari ed er- 
ma 

Siano de l'onta tua riparie fiber 
mi 

H orrore, e fuga; efuriavltri- 

Fuggi i Teatri;, e più la genft*bfriefta: 

Ne fta chi per mirar punto fi fermi 
L'opre , ond'impreda àgi" infernali vermi 
Ti moflri , e corri al mal frittata . eprejta. 

Già ti cantai pregiata i hor grido al Mondo 
La tua vergogna : t tal cangiato ho Siile, 
On. '.t'hai coflume ; e n'hai tu biafmo , io loda . 

fo qui fermo ilmh dir: tu nel profondo 

S tatti £ Autrno , à te ftrjf* fìmite ; 

E del tuo duoli chi per te rìbtbbc&oda* 




Seguitano alcuni Verfi di alcuni 
Eccellentifs.e cortefifsimi 
Poeti, 
In laude della Tra- 
gedia, 
e del Tuo Autoro . 
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ADRIANA 

TRI VIS ANI 

CONTARINI, 




V, che ù ben d'Amor l'Ar- 
co, e la Face 

fontani, oneteri, e Jèi trafit- 
to, &srf>i 

Perch'entro à i~lil sì dolce» 
amuro hai fparfe 

Di tracco furor, malttagìo t 

audace ? 



M, ycrt.be turata te saura pace, 

Di tempo, tjjendo al prrpno ben si fcarfo ? 
%sl 'qualTefala Maga, d qualhmm M*r 4 
Di trattarti il mal diteti a, e piace ì 

T'era più lieta, e fin fedirà gloria 

Il lodar' vna, non the C * « t o D o m h e ; 
E Parnafotifcfetlbtt Clinic. 

La fiera "Babilonia, oin.è, quaìponne 
tsfiuto dar , per coronar n f» Ci»f$ ; 
Se fòt tt infamia , * dt difhor fi gloria ? 




S Tetr* 
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FRANCISCONIVS- 




E T R.j4 fuperba.fertx, furi- 
bonda , Semiramts, atrox , 
Tartarei ncmoris viperai ly^ris, 

hJACqx vbi cum matre extinxit 
duo pignora ferro 

Vt vetitum nati pojfet habere 
forum : 

Af oxque vbivindiElamnatuspro coniuge, &ip[ts 

Tignoribus futnpfìt, fequeptremit inops ; 
tsSontum h'nguens i cetum I. aioni a pretti , 

isfHsdit dttlis talibus ante loutrru . 
Solane tamfoedum factnus Babilonica regna 

A o/cent t an reltquis vis mo>,umenra dari ? 1 
Non n,^ào'. ventura vates confurget m annis 

tJX-Ottita, ut mutis non erit tlU finis, 
cjftluttutes A4 anfrede finis refvnantibus, ergo 

A'#» mutis trÀgithm farce Icgatnr opus . 
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AT ERI A M tragkam trà- 
gici* Af dnfredi. Camoenis 

Oni vtlit excutiam fremere , 
Unente caret . 

Materiata tragicam hauì tra' 
gkis Ai anfrede Camoenis 

Qui excultam miti (perntr^j 
metile carct . 



Nam qui fpernit, fp ertiti cui» torpore vino 

Viuam at)imam> in viuas pracipitandus aqu.u 
H arte qui non Jbernetputridttm iìic cadtuer amabii 

Cumque cadaucribus turpe cadauer erti 
tJftCateriam tràgicam tragicis Ai anfrede Camoenis^ 

Excolni(ii; ergojpernere quis poterti f 
Spernat,jì fpernat, laitdes laudando perenne i 

Vndiqite babtnt , (ptrnat , nam magi fpreim trit • 
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ANTO N I O 

COSTANTINI- 




f 'Babilonia le fùperhe mura , 

Fur meraviglia de gli antichi 
tempi i 

E de l'alta Regina indegni) ed 
empi 

I eafi, onde fu* fama , in parte , 
ofcura . 

Pur d'amore i difetti, e di Natura , 
D'arte leggiadra, tu Ma. nfridi, adempì .* 
£ me /fri cen pie t o/i, e grandi ejfcmpi , 
Come nulla , qua giti , diletta, e dura . 

Or'a!z.r àia tua metta, egraue Hifloria 

Teatri, Archi , e Colonne il Secol nofire ; 
. Emilie facià mez,a notte accenda. 

*JPl tache? fi di tua chiara , e nona gloria , 
Digiorno ingiorno auien ch'ella più fplenda 
Conl'altruipianto , e cel tuo (parft mchioflre ? 
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BARBARA 

TORELLI 

BENEDETTI. 




VAL Corinto iti Ba- 
bilonia [degno 

Tifpinfe, ò forza ; ottd'à cantar 
dimorte 

Habbi> e d'incetti, e d'altro mal 
piì* forte : 

D'eflinto Rè, di defilato Regno ? 

Prima cantoni arder lecito , e degno: 
Some rifa» e parolette accorte: 
Rtpulfe , e voglie ber infiammate , bar morte: 
E quale hà vero amor termine , e fegno ■ 

Deb, torna, o Mvt i o, àie primiere imprtfc: 
Loda dhonefie , e b elle D o n n e il nome i 
Tragico Itil nenhà Maturo tornire . 

Quinci trarrai più gratiofo honore : 
£ Cento t'ornaran d'Attor le chiome, 
Chat tu dal Tempo, ida l'oblio difefi > 




Cbiun- 



BERNARDINO 

B A L DI- 




[IIJ'NQFE vuol dal A 'qui- 
Ione altiera 

Fondar fecuroil nido , ou'egli al- 
berga} 

Sottratto monte inuirfi il Ciel 
noni' erga, > 

Oh hanno ì venti, e le procelle 
impero . 

JV ulta burnii [affo il Mar fonante , e nero 
Teme, benché di jp urna egli ti cofperga: 
A>> benché adhor adhor l'onda il fontmtrga ; 
Vinto rimati dal flutto herrido , e fiero. 

A4 ir ate,o voi, cuipofe in mano il freno 
Del M ondo, e vefìi dar fortuna amica , 
Quanto fia fi al de le grandette il vetro . 

Vinfi già l'Oriente invnbaleno '«Si 
S emiramis altiera ; indi, impudica , 
Bit 'gran [oggetto à lagrime fo metro . 
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FT JOt s'egli è yur ver quel, 
che già tenne 

*De le noftr' alme il grande anti- 
co Greco j 

Certo lo Jpirto il tuo mortale kà 
[eco, 

Che fra Tragici prifikiil pregi» 
ottenne . 



Onde Ihonor, ch'ai Citi motte le penne , 
Qjtando piànfe il Teatro Edipo cieco ; 
'/)inuouoàte> come tuo fola arreco: 
Cbt tuo fol e quel, ck'd te fil conuenne . 

Gii d Aiace cantafhil cafo indento , 
D'antifone, 'e d' Elettra ; &hornemoue 
Birce À ptetati , el tue innocente Nino. 

Vr egiòia Grecia aliar tuo [acro ingegno; 
Hor i ammira (Italia : e mille nuoue 
Lodi prepara al tuo cantar diurno ■ 



SE 



MEDESIMO 



£5323 




E cantra picchi lago Eolo s'adi- 
ra, 

E i fìtoi chiari cri/talli vrta , e 
confonde. 

Benché non fieda entro l'angu- 
ile fronde ; 

Pur nulla offende la [uà debtt 
ira, 

tJMafe de' figli cinto* et fi raggira, 

Cuerrter, ferie campagne àmpie, e profonde 
De lOcean; si vafle al del vari l'onde , 
Che CtoHt i monti , e'I tmn teme , & ammira . 

Sedi doglia, ò piacer torbido motte 
Fiato humil fin di cittadina voglia ; 
MonpmcntanotRtgm oltraggile, e /tempi*. 

Che pei fia, A4 vr io, fi i R ran Ri commette , 
Tu copri, mentre fitegna, ein/ìeme addogli* 
De la gran Donna di Eabtl Cejfimpio , 



Preci- 



BERNARDINI* 



BA LDI N I- 




XCLPDPNT tragica 
cLiuum prtccpta poetai , 

Quando faèe/las hot memtrare 
velane, 

M utius hanc tragici di dici t re- 
ttocare poefìm ,■ 

Cuius lex etiamjacra recepii 

opus. 

[ O nsirum ingtnium vatis,quo confina norma 
Et fuperum monitis fahulatexta > nittt* 





T Tre- 



BIAGIO 

R I T H I- 




RECIPITAR Baéeieaitd, 
e fupcrba 

Fra fette vanti fi» fiorfe U 
Terra ; 

Et ber nel centro le lor glorie 
ferra > 

Non pur coperte di mine , e 
d'herba . 

M a qtid del Tempo for%a empia , & acerba , 
Raro ^Architetto, la gran M ole Atterra , 
Ch'ergi : non perche indichi àGtoue guerra ; 
Afa filo à quei, eh* duerno, ò Dttcferba ? 

Quitti mentre in funebre, & egra /iena 

Scopri sfrenato amor , rto fdtgrio , e feempì , 
Onde fipafee, e nutre tl'JJtofanguignoi 

Sforai à pietà ogni cor, cangi ogni vena 
Inhumtr lagrimolo : e in regi ejftmpi, 
M osìri À qualfn Jpinga vn penfier maligne . 
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f £ £ra« Teatro è quefit ? 

Ecco fafiofa 
Venere > firta fra le Stelle er- 
ranti , 

C ondar/tal carro di Cupido a- 

uanti, 

In trionfo Rcgìnaincettuofit. 

Indi Marte fiammeggia, e {quella afcofa ) 
dumeti cbe'l [mi d'borrièilfangue ammanti : 
Onde gli Scettri regi, ci regi Manti; 
Sptttacol rio fono à Bahelfumofa . 

Se in melo apollo hor quella, hor qiteflo mirai 
Sì moìtra fofco, i rat conuerfi inombra, 
E roco è il fmn de la dorata Lira . 

Ma il nero velo, e da tè il duolo fgombr* \ 
Se nel detto Ai anfredi i lumi gira: 
£ di Palme » i T rofei Parnafo ingombra . 




T z Semi- 



CAMILLO 

C A M I L L l 




E M I R A A4 ! S , deb vàglia 
alme tio il vero 

In te,cbe dal' bone/lo ognior fug- 
gi?*- 

Tu d\ Nifi al ferir già nonmo- 

Nitrite, uè in hi s' eflmfe ilvo- 
(Irò Impero. 

A' on in Dirctt ò uè' figli , i qnni ti diiro. i W\. 

Ttneregole, onde tu il varco aprtftt t 
E di vedere vfiire, empia, fejfrifìi 
*sflmc innocenti, in volto affro , e [entro. 

Tai colpi, tanta flrage, e tante morti 
Dotta il Ai a.nfjiedi à le memorie eterne , 
E con effe il tuo ardir , di Nino il \ele . 

E non fai pur ebe tanti capti porti ; 

Ma con quelli da Sttgeal\ar fi fctrnt , 
SoHravjìapcniMBabtiefiiaalCiela . 




L'E- 



CESARE 

SIMONETTI- 




'EDIPO,i Selle nel T ebano 
Regni, 

L'Ercoli V Aiace , c le funeilt. 
Cene t 

Chefalir giàsule fuperbe Scene; 
tsilere l'arte moflraro, alm l'in- 
gegno ■ 

Tul'vno , e l'altra: & baine lo (iil degno 
Quant'hà Roma eloquenza , e quanta Atene. 
Or, chi fa, che i fojpirt, el pianto affrent , 
E d'horror , di pietà non moflrifegno ? 

Già sdenta, hor vittiin chiara, alta memori* 
N e' cuori altrui , ne le felici carte > 
Semiramis, del bello à l'altre I dea . 

io mentre tutte in te le gratie f far te 
Mirovnite ; non più, com io folca, 
L'Atica ammiro , e la Romana gloria. . 




FEDERICO 

FRANGIPANE- 




/ come al Regina antica altiera. 

Che didatti 1 4 gran Ctttà già 
cinfe 

Con alte mura , & ai fuo Impe- 
rio a(lrinfi 
Gente infittita , benché cruda , e- 
fiera i 

Fuor de la maturai fcmbiant.a vera> 

Quafi il fuo figlio al fuo voler cotlr'mfe : 
E l proprio affetto à tale ardir fifpinfe , 
Ch'ogni altro auanza, onde modesta pera. 

Non altramente voi , Signor , poggiate 
Fuordel'vfo mondan col chiaro ingegno 
Saura i Cieli , * concetti alti istigate , 

Sì ch'effimpio ìndiprenda agni gran Regno , 
C battendo le radici mal fondate , 
Dal fommo Dh foggiaci al giujiò flegno r 




D V». 



FELICE 

PASSERO 




'INDEGNO arder » de- 
gni argomenti , e rari: 
D'herrtbilftrità.pittofì mttr» ! 
Candidi ffim» ^o/f«rc, f tt- 

F^/o , f jwjfrr d'atre vendetti 

chiari- 

Ha» le tue carte afperfo, end è ch'impari 
filtri h glorie ejfer di fragtl vetro : . 
Quindi olirà io varco , bar col mio cor m arritrt » 
£ piango i c/tfi divietati, e vari. 

V atea Stmir omis Air fi felici, 
Vìnti Indi, Ethtopi, Medi > tgtttu, e Ptrft i 
Ma I wceflo voler » troppo Cofcura . 

"Ben à te , Mvri 0,&Àtua,M ufaliet. 
Più ch'ergerà l' Eufrate eccelft mura. 
Render hoggi d l'horror tragtebt » v trft . 



Mutio, 



FERRANDO 

GONZAGA- 

VTÌO, che di Reina ingiuffa, 
e.farte 

Canti il ferino amor, cagionili 

/degno , 

CI/ in un die fine a la fùa gloria , 
al Regno ; 

Et altrui fitra , à sì dettata mor\ 

Te dritto calie, eftrade lor dt&orte 

Pur condurran di vero grido à fegno : 
i E noi vedrem , con tale rjfempio indegno % 
Quanto far pojfa in terra dimore, e Sorte. 

Quinci chi trama *l crindpreflo, e Lauro 
i n morte , e in vtta > apprenda ■' e con diletto , 
Trardal petto fiffrir , dagli occhi pianti . 

Quinci non fuperbir d'Imperio , ó d'auro ; 
Auguflo, è M ida : e l'amore fa affetto , 
Con queflo impuro, in sì purgar gli Amanti. 




Mtn- 
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FILIPPO 

SERGIVSTI- 




E NT RE dinutuo in dtlorofi 
accenti 

L'infelice Babelle al piane in- 
aiti, 

E] che gli antichi fitoi danni in' 
finiti 

Vini dimofiri a le futmgtnti » 

£ d'amor brame immoderate ardenti , 
D'impudica Reina al M ondo additi ; 
Dolenti, e Iteti in vn , timidi, e arditi 
Gli animi fan fi ad ascoltare intenti. 

Che la tua Cetra cesi vari effetti 

In loro adopra-, onde conpungi infìemt 
Coi vile ti forte; e con la doglia , il canti . 

Nafce da Dir ce il dml ; da Nin la fpeme : 
Centra S tmirami sfar man* i petti ; 
il fin ne turbai e ne conuerte in pianto. 




V Si 



GIOVANNI 

G I V N I G 

r a r n i o, 




E conia Lira i icol feattt can- 
to 

Quel gran Delfico già, queljrau 
•Dirceo* 

L vn marmi, e menti trari' al- 
tro fatto ì 

Onde .cinfer di mura Ifmtno , * 
Xanto . 

Col Siflrohar, MvTto tu, col muflo pianto, 
Itro Ancone, e Padre altri d'Orfeo , 
Per pietà jìruggiqueUch'à Babel fto 
Semtramts di mura aliterò manto, 

E fe dai bofchi quei trajjtr le beine 
(/ / che feflt ancor tu , d'amor cantando ) 
H 'or fai, che peri' barrar l'huomo s'tnfelut. 

Cos'i me/ci ilterrorcol miftrondo : 
Così i Teatri iUufln, orni le felut; 
1 pili gr mi Coturni juptr ondo. 




Chia- 
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GIROLAMO 

PALLANTIE RI- 




HI ARO Serittor , ch'in (iti 
ù detta , e grane 
Dcfli boggì l'Arno : epien di no- 
na , & ebro 

Dolcetti fin > fai eoa l' Euro- 
taal Tebra 

Mtn l'antico Coturno tffer foar 
ut-*- 

t_Pi€entre il Teatro, vdendo, e trema , e pane 
isfl folle ardor ,eb'io teco bsracelebro; 
Chi Lauro alto [imbratta, burnii Gintbro 
Rimane : e in Svergogna, e initidian'baut . 

Poco era al fuon de la poffente Cetra 
Già intenta batter lanobil felua intorno 
De gli amertfi > e glori» ft Spirti: 

Se dinfolita forza il Plettro adorno . 
Con la pietà di cafi acerbi , &irti ; 
j£. ftHpirnonmmcHtii Menda > e tStro- 
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>>4R NO ; il Tetro, il Pene* 
{Litt predante) 

Giudice d'fielicon chiamato il 
Coro, 

Con ofltnato ardor , garrian tra 
loro, 

Chi più nelgran Coturno andajfh 
innante. 

*J\€clpomcnc, congratte , alta fembiante, 
Sofpefàflaua , e tutto il Cena fioro f 
Quando > la Lira , e't crin cinto d Alloro » 
MoJfcFeboà parlar le labra fante . 

Il Greco vn tempo in quelle parti, e in quelle 
Indi ti fiume Latin con fomma luce 
'Del Tragico valor, U palma ottenne - 

iJfyCapoi che la Reina di Babelle 
■Nel Teatro il M A n f r e d i hoggi conduce ,* 
Sottragli altri, il Tofcan Jptegalt penne . 



Gtk 
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Gì VLI ANO 

GOSELINI- 



I A' gloria de le Donne altiera 
e rara : 

E de gli bHomoiefempi» , e de 
gli Eroi 

Fotti* Semiramis, co' pregi tuoi. 
Che ti dur famafempiterna. * 
chiara ; 

fi ora, àie tue vergogne, alto prepara . 
Stile il M ANFREDijCf gran Fer[t j«ti , 
Da farti comparir fola fra no* 
frodiga di vtrtU , di vitto auara • 

Eccoti komaì, ferii Teatrini Mondi 
In odio st.cht la tua morte agogna , > 
Quanto quella di Nino abborrs » e piange . 

E fé di ciò fornirà tua fiera s'ange \ 
Età hi men biafmo api, che non btfogna. . 
■ E lodato ptwMv -rio, e giocondo* 




Chi 



GVIDVBALDO 

BONARELLI 

DALLA ROVERE. 




H I mi rapifce ( abilajfo) oue s'è 
fiero- 

Veggio d'amore, e d'impietate 
ejfempìo ? 

N ani qui di Babeli* Impero , et 
Tempio ; 

H or profanato Tempio, hor cru- 
do Impeto?, i 

Non fiordo io là colei , the [Indo altero 

Già vinfè intatta ; hor d'ira vinta , à P empia- 
Ferro precipitare? e durofcempio 
Qui il figlio oprar, che pria sì vtjfe intero ì 

Vaneggio ? nò ; cbe'ltuo gran (lil, MA nfredi, 
~A % te tutto mi t rogge : e l'alma in tanto , 
Sccoftjpatia in calai morti borrendt • 

Qui gode, e geme : e fi ragion ne chiedi; 
Nel duol lagioia, e ne la gioia il pianto 
Cenualm sì, thetvnper l'altre afcende 




Ttr- 



So 

HORATIO 

ARIOSTO- 




ERRIBlLMENTEmi- 
ftrabìl piansi » 

M v t i o , bora incefto smart , 
bar empi* mortt'. 
E fon ienote tue si gratti, t far- 
ti* 

Che fon da gli occhi trarrt » 
NiU,iGangi. 

O' meravìglia : fi tifi, onde Stri mg* 
Colà giù dentro" ài' infernali porte 
T ramno à pria, {{[empio : e pur i' forte 
L'anime ftufeluaggeejpetrt, e frangi - 

Saro artifìcio d 'eloquenti C armi: 

D&tte il [oggetto lor nulla fi-anebeggt* , 
Poter intenerir » duri marmi . 

[ O ' qual valor quelli valor pareggi* r 

Tratta la penna hor qui , Je trottolarmi 
Ai\Tio>ecoiT efebi inerme anco guerreggi*. 




•tu'"! 



Men* 



HORATIO 

NAVAZZOTTT 




E NT RE glie ecce fi àlffiaSì 
pietà degni 

Camita feueri, e lagrìmofìcar' 
mi) 

Ai ANFREDljf lofìro i e l'oro; 
il [angue , e férmi 

Me fri, e gioie , & amori > ire , t 
di/degni . 

Qual Stella fei , che minacciando i Regni, 
39* tengo crin , qna(t di sferra s'armi : 
Che diletto, e Hupor dandone; farmi , 
Ch'à pianger amo , & à temer ninfeggi. 

a danno ogniormoilra di quella il raggio , 
Onde fpautnta, e noce ; e tu il p* fi alo 
J\4 al rimembrando ; ne (partenti 

Cast in mirar fiero Leon filuaggio , 
Saetto, s'hàtema , e duol : mafelegatt 
. il miri; rtel terror dilett o proni. 




D'im- 



8r 



INCERT A 

AVTRI CE- 

233SS' 




" Impudica Reina, e federata" 



Canti, Manfredi j tsimor 
^o^o in oblio : 

E tante , Z>onn s » e quel gentil 
de fio , 

Onde jplendtui , € U beiletX^ 
amata ' 



Ne so perche . S* alcuna battelli ingrata ; 
Dettt ttfer danno di moli altre , e mio r 
Fra U tue Cinto (è non fofft anch'io ; 
M in dolorofa , e men far et [degnata ■ 

Pcfcia che celebrar Donnaguerriera 
Pur voleui, e reti ; deh perche prima 
S emirami s £H ip»""a elegefli ? 

Lieto à quejlaprigiongià ti rendevi ; 
E quella , chi non odia ì e chifnbhma t 
Or torna, priego , À l 'amtrefa fchter a . 



1 Qual 



I N CERT O 

A V T O R E- 





Fai bonor più > qual più daroffì 

gloria 

A' tragico ff Under Latino , è 

G reco ? 

Cedi Euripide h ornai , Sofocle, 
e foco 

Seneca . e s'altri v'ha dalla mt- 
■ mona . 



HoraT ofeano Autor fole fi gloria 
(Tofcandtfiil) di contrariar con teco 
'Dittino Apollo : e già in fi ffejjfò , e mec» 
S'allegra il Santo , e può iptrur vittoria . 

6 li dice ; ò figlio , 'Babilonia eccede 

Di grido bar Tebe , ór io l'Eurota, e'I Tetra 
JE credo al Cielo ancor per te Iettar me ■ • 

Biffi * le tempie tue Laure , è Giuebro ; 
S^oro v'btbbcro gli Ani : e chi non vede. 
Che pur s'acquila pregi» altro che d'arme f 



10- 



1» 



LORENZO 



V I A R O- 



M ANf RE»* » 

D'alma attoniti, < cor rendi i 

Coturni'- 
USct^Mn:tgh bomd* 

notturni 
C aft altrui {pieghi, «ndetcrnar 

ti vedi - 

Tu ti Greco ,tu,l Latin , tu il Tofco 
T Tua Mondo ««feri ^tìSSS 
n. {berne , e dt Mendtrt ì e « f «"» '^f"" 

Che tu in rmhpsr > «J**W • 

cZm^Memfto, ci furibondo. 

Le %«uento,Shtrror t cor,cbito™tc<ì 

fttTtatrtvn Miratolo ddMonw 




M E 



E' T eàtri vn miracolo del Mon 

d» 

Col tragico tuo {iti , Ad vti o» 
riefci, 

Diuin uè l'arte ; co» talarte me- 
tti 

lì' burnite al grane, e 'l grane ai 
furibondo . 

"Beato te . d'hai fìils/alto, e facondo , 

Ch'addolceancsgliaugci, le fere > eipefii: 
Glt\H eroi illuflra; e mentre honort'accrefcij 
Trae l'ombre al dì fin dal Tartareo fondo . 

L'ampio Teatro dt Hotel funeflo, 
S emiramis , l'opre tue infami ,\borrende , 
Bìafrwmdo , honortt} c deprimendo , efio/le i 

Di te , Ri Nin , lo fcelerato inctflo ; 

Ch'ignoto dte , mcn l'alma, e'I cor t' 6 fende, 
Scopre > e'ituo errore , e la tua macchia tollt, 



Se* 



I L 

DESIMO 



SB8£_ 
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Copri , el tuo trrore, e la tu* 

macchia tolte . 
Nino, chifcniA fin t'*ma,e t'of- 
fende : 

Viva, e morta;c conmorti Atre» 

& borrendo 
T'accorra Direct i figli vecide» 
ahi folle . 

Tusi fpirtt , alma , cor , pingue ,ofa,e midolle 
T'arde trafiamma, egielo (apre tremende) 
Fier l'àncidi , t'uccide >■ in te risplende : t 
SinFltgetonte entro' Ituofangue hor bolle. 

Ne le gieuan Corone , Imperi ,efcettrij 
Ch'in quei fuochi si borritili notturni , 
Tu Plato eternamente arder la vedi . 

Se non quanto il tuo fltle , e i fanti Plettri 
F an , tolti ÀF eh, o gloria de'Cotumt * 
Gliherroidi linguaMvji t òdiMAìffKLJXU 



MADDALENA 

CAMPIGLI A- 

t'no, che gìà à' Amori armt 

. canta/li » 
Cb'à te fan dolce, efempiterna 
guerra : 

E Cento Z)onn e , eoi tua 

pil , da terra , 
Per vnafub limarne , ai Ctel* 
alXasìi • 

Deb .tome , e dotte mai carmi trouafli 

De fegnar , fon la Ai an , che mai non erra » 
Opra di A 1 offro , che rabbtofo atterra 
D /fonar le leggi , e le regunt > e t faHif 

iS\€eg!ie era pur de la tua Donna il bello, 

E 1 buon cantando , e i tuoi diletti ,f( pianti* 
Scaldar d bone Ha ardor Par ria fo , e Cinto . 

Che di Reina il fece indegno , e fello , 
Scoprendo f«r ,ibepot Babel fi vanti 
Di grido tal , che ceda à Im C o k i k t o ; . 



Se 




8 4 



MARC 

V B E R T I 

C OR REGG1AI0. 



O 





E mai fisgatù dem tragico 1 

fcorfe , 

L'antichità , i W aTi * 

firifti . ., 

Ctò fui* Martid StmiramtJ- 

/fi , 
Cui marte difua mano il M* 
, forfè- 

SÒU^iondeiUttoejferm inforft ; 
Ch altri à kfcftnn d f* lajc^je 
A' l'ambito di Nm* *ltnl fU'JI*' 
Che per regnare , metto al ferro corje . 

MftacìòcbeftVHoUfe'lf^f^ _ 
c Jtfefa , e lontra Vvccfor fnomm , 
La S rimealfi*ditant4zlor M ehce. 

E fe noi fX per sì ; farlo *M lice , ' 
M v t i o \ per le me Rtmt altere , e non» 
ArtecomLteilfàdisimt^egn,.- 



MATTHEVS 

PORN- 

CcipC M kK F JL E D V J Latti, tibi 

gloria >gentts 

Jnclyta , quod denat nobile Le- 
ttor optu . 

Sicupisinfhndum Rcgitiitt dì fie- 
re cafum-> 

jljfyru , atq; Italofmtra {cri- 
pta fono. 

Qtt£ vetitum innati attentati; malefatta cubile , 

Dumgeminam-prolcm cum genitrice necat ; 
Occidit infili x etufdem vindice ferro , 

Qui /ibi letifera: intulit ipfe manta : 
// orrendum & crudele ne fai , mirabile letumj , 

S ed mage mirandus , quo canit i!}a , mo dus . 
Namq; vt Rom.inumfublimem AfVT i VM inarmis 

Gloria , ficiflum dotta Camaena vehit : 
'Detta Camosna iugicetebrari digna Theatro , 

Dignaq; vernar um quamgenus omue canat . 
Ergo legai , relegasi dabit repetit a decorerà 

Lctlio,j>cr qnmfit gratta multa tibi , 




ss 



IDE M 




Ve bue o Latici* Pierij detta 
Adfis Melpomene, cttm joajt 

duci-» „ 

Pheebo, huejCafìalto hhagurgtlt 
Ftr Ubata facro'virginea manti 
Pallente! violai , & cafiam> & 

tkymurn^ . < . 

£f fo»r> oduciemhtsftltHm It- 
er*. 



Narcijjum , atq; ronfiane rubem genui 
Compone vari]* pitia coloribtu 
Serta , & regipcumfac capttts decut 
Vati , qui fìquitur capa Itbtns tua : 
Cam iam tragico proda opta pedi 
Poliens eloquio , dittile , & aurea _ 
Vena, doclUoquis par veterum fonti _ 
Scriptorum , & Lyrici pagina Hf at y : 
Nam quaiis velucres attrafat & jerat 
ZJotesT breicim fmuifona lyra ; 
Aut Tbebana firuat mania vttncl) <ta- 
Ampbion,fcopuhi,furda^ concttat, 
Sa\a , & voce mouet melliflua loets i 
Talts gr*ndil»qui dimte Mv r 1 1 
Stillans ore liquor, nettare dulcttu 
Menm attonita* a!Ucit & raptt . 
Jncides igim marmoribiió [acri 
Collis Melpomene , nomine pb tuo 
A eterno vt vigeont carmina f acuto * 
Nec lìnguahis noceat morbida lina* . 
Atqi vt ter miftrs dolio pentul» 
Regina » ventitela Qtpdint* 
VitttpoHtritat s confuto & (il* - 

T 



Trtp- 



MVTIO PIACEN 

TINO. FVRLANO- 




Rnide del pianto iflejfo habito, r 
forma 

Tuo gran Coturni :e à chi fa' 
[coita , impreca 

Nel volto feorge la Vietate H 
fati*'- 

£ nel umore iflejfo altrui tras- 
forma. 



Del mede/imo amor (ì ve (le , e informa* 
Cui la medefma Crudeltà s'apprejjà : 
EJJa ira in-.-p.tra , effagran rabbia, & efja 
xJA/Cort ed'vccidtr disciplina , e norma. 

Effk j *J?l€k njiiim mio , per luì mina 
D'Imperio , di virtù , di Semidei 
Vede/i in dotto , * cilt » fide ordita i 

Mentre di Babilonia la Reina > 

La meglie , e i figli al figlio : egli poi lei 
lnd% fi me fio al fin priua di vita. 



M V T l O 

S F ORZA- 





ALtampo de IH^orit bar fri 

matnfcena 
Semlramisper teM^t^vl 
indotta 

Nel dirsi altera, sì pompe-fa , t 

E di qttmttArtt può,fatle?3S 
piena- 

H metriche pur lei , faggi* » r r *ff rtn * . 
Dine co vccifa tn frejca grotta . 
Nim , che in vendicar lei ad vn botta , 
La madri amene , e poi seSlep ™ tna ' 

*A quel** faretrata alta Reina 

Nome L eterno,* master fama danno. 
Che lindi* doma, ò B ab doma anta- 

£ con gloria immortali la àfna 
Tua Coturnata Muffi t**,** ™ 
Altro Sofocle, ed £ ^lo te fanno. 



Mu- 



NICOLO 

ROSSI- 




V t i o y fe i Fati te di (iettò/*- 

derno 

Non ferino ì come gli %siui tuoi 
vernili' 

Che temi A l'Italia i ceppi in* 
gwfti t 

H anno bora eterno in . citi chia- 
ro foggiamo 3 - 



Mngratia ter, chel tuo bel nome intorno 
Por ta la Fama de' tuoi Scritti auguri, 
£ da l'onde Cimmerie , à i lidi adufli,' 
E dotte annotta , quando à nei fa' giorno . 

Che fi quelli di Marte audaci imprefe 
D'alti Trofei , di ricche (poghc ornare* 
Onde immortai 'fia la lor gloria altiera ; 

Non mend Apollo l'arte , e'I citi corte/i 
F or anno andar test famofoà paro 
'De'piugratti Coturni a l'alta fthiera. 



PIETRO 

CRESCI. 




lì Antica Babiloniain metta Sce- 
na 

Lafawfa Reina > e ciec4 aman ~ 
te 

Verfoil fetonti per giufto sdegni 

errante > 
tJfóctttrt il ventre materni im- 
piaga^ fuenai 

D'innocenti fanciulli ingiuffapena , ', 
E di madre iti felice ,a$rofimbiante 
Jj t morte m qutSi, e infe M* mirante , 
Spieghi , tJHv t i o gentil, con larga vena . 

E la pietà, e' l terrore in sì bei medi > 
Cam accorta Pittar vari colori _ 

Cft€efct , e sì ben siringi , e difciogli inodt; 

. Che (luptdi, tremanti » * mefti i cuori 
Rimangono in vdir ; ma con che lodi 
fofs'fofyicgare i tuoi denuti honoriì 




flE- 



PIETRO PAOLO 

VOLPE' 




h tuo pianto , il tu» Amlo , t t* 

tua mirto 
"Ben fon felici, ògloriof* Ni? 

no : 

Che fe per actrbifsimù desi- 
no , 

Tanto j e si grane damo hauefli 
infinti 

H di pur chi te ne loda > * le di /forte 
S trade , endegifsi à distcal camini t 
Cantando , biafma in (iti qua/ìdtuino , 
E cader fa U Jceleratefcorte . 

Godi innocente : e di tua gloria alter» , 
Lafciane Conte , e negli obbrobri tmmerfa 
Sem trami! , (uadijpit lata madre . 

Da lei ti venne ogni fortuna auuerfa : 
Ella deprejft iliua famofo padrt-j ; 
Ma dal M a n m p i n'ha cafligo intiero. 




Se 
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POMPEO 

ARNOLFINI- 

E co» /4 pr*tf« eterni 

hotìore 

Riportò Mvtio , mentre or- 

ettfie iman* 
D'mfanguinwrlé nel gran Ri 

Tofcano , 
Cui dte U vitati gloritfo erre- 

Qual gloria ,oMvtio,al tuofimmo valore 
r Si potrà dar , che con sì fida mano 

Di Tiranna crudel furore in (ano » 

£ tanti Regi atterri in tìpoc'herc ? 

Quei coi fifa ferro à Roma ancora infante 
Tentò giouar ; tu col tuo Bil funefio 
7/ Mondo tutto À ben oprare accendi , 

E moftrt il frutto , che d'infame incedo 
Si coglie : e come i Regm in vnt{tante 
Caggiont «' i di Fortuna torrenti* . 




Htr, 



POMPONIO 

SPRETI- 





Or ebeti vai, Semiramit altie- 
ra, 

E fuperba, e crudel la tuapojfan- 

Che ti vale il furerete t arro- 
ganza , 

e l'ejfer forte più d'ogni altra, « 
fera ? 



E che , d'intorno hauer gagliarda fchier a 
D'kuomini , e d'armein ben fecura fianca? 
E che , di doppio esercito fidanza > 
E l'ejfer tu magnanima guerriera f 

Nino, il tuo figlio, esanimato, inermi 
Ecco t' -uccìde : e del tuo (àngue indegni 
Vendica, e laua le Jùe macchie, e'I duole . 

Que(lo cantando il mio Ai anfredi, degm > 
Si fa di Lauro , e dejjer detto germe 
y«m d'tsfpollo , t gran Tragico fola . . 



TRQ* 



8» 

PROSPERO 

CATANEO- 




E\l'atto , g>-4** » tragico fogti- 
t». 

Chi del Ma nf redi nen am- 
mira i'dr«. ? 
Qemmt (parfe miranda in auree 

cartt-> , 
E col pianto congiunto anco il 
diletto . 

yiwo » peufur ,lo (lile eletto * 
Attrattile il Poema in ogni parte 
Sifcoprt , in cui mille vaghete fparte 
Vtggonfi-, « fpirti illusiti, , iltu&rc oggetto.. 

Cerne {amofanel tue colto metro , 
M v t i o , rifuona la tua celebrata 
Semiramù , di cui i'homra il Mondo . 

Ter te fio loTragedia dal prefondo 

Tratta dì Lete\t qual ne' tempi adietrt* 
In [emme pregio ne 1 Teatri albata. 




Z Stf 



PROSPERO 

VISCONTE- 



Occomv eleggevi > 4m\iCttnr» 

Subitilo, tj^riio.^W 

Canti Stmirmis*[pra> t gen- 
tile ; 

Tal che il tuo vince ogni dtr» 
plettro tburno . 

Quanto à nobil Ciprejjò humilViburno 
Cede , e'ifecco Dicembre al verde aprile l 
Tanto fai tu parer negletto , e vile 
Ogni altro Cigno y croco augel notturno, 

E fi colei difmifiratt mura 

Maèiloma Juperba > altiera cinfi > 
Gran merauiglia 4ipoffan7jt » e d'arte; 

Qutfte diflrujfe UTttnp» > e quella eftinfe : 
Ma la gloria , e l'honor de le tue carte 
Sempre i malgrado di Ferttma t dura, 




9$ 



S TEFANO 

GVAZZO- 



OnM frcgiatÀ di beiti diferme ' 

Non più ethonor Semiramìs 
s~ Appaghi; 

M* d'illecito amor dentro s'im- 
piaghi* 

Cicca, feguendo de le beine l'er- 
me, 

E cerne vinta da lo fdegno , hor forme ' 
iV e gli occhi fmi dm vcltnofi draghi: 
Et hor dal imi , duo lagrimofi laghi , 
E in tot varie fcmbianXe fi tras ferme ; 

Mv t i o , ntrtfegni : e fi ne gli anni ardenti 
Ninfe cantafti in ver fi dolci ,egai, 
Her t'accordi col gelido Saturno • 

E con Hit grane ', e con futimi accenti* 
Conforme al tempo , il tempo (pendi > e fai* 
Qkanduop»f$a t cangiar Socco in Coturni. 




X' r Amif 



SIGISMVNDI 

FOLIANI- 




Miflitm quondam, à/a»»i«»- 

ue ,*T 'ragadi* lumen-, 
Et dccm acceptum nunc tibigrr 

ta rtfert . 
Sdum Amar quantum , vclfeni 
mater Amarti » 

Ira, doler, Ncmefa vel comes 
ipfàqueat . 

Non Medeafurcns me lini , non triflis Orefies, 

Quamq; Nino dar 44 inq; Semiramide . 
Hoc, furt)s natam paueos agitatanepotes , 

At mai rem , & fefi perdittu ille necat , 
Natorum vxoruq;necem dum vindicat alter > 

Alter a-vim intere- f erre in amare neqmt . 
fi ine jWanfridde ubi Utu e(ì & gloria pari*! 

PriSlwtt* hwcfccn* reddito* arti* honor * 






T O R Q. V A T * 

TASSO- 

Vtio> c htSt»agn*miné Rei- 
na 

Scriui in dolenti verft indegn» 
amore: ... r 

Mentrt n'ingombri d* peto}* 

horrort; 
Il figa» nofr» iV fu* iti fa* 

f pensando à colei . che l' dmainchin* 
ji> non lecita fiamma iti fotte ardore 
Frascrtprende, efÀ pinfcaltrotlcorf, 
ji* cut sialto albergo ti del desìma . 

E cofiauien , che ttmprihumani affetti 
Smif»raio deftre-, t ch'egli mformt 
Felice vita con sìmcSlt ejjtmpt • 

Mahench'afceltifojpirofi detti; • ■ 

Gli è dolce il fiono , à empietà non dorntt* ■ 
m/tn di care lagrime , gli *dmpt . 




Se- 



V E RONICA 

FRANGA- 




Cco del tuo fallir degna mtrct- 

Magnanima > e vilijjìma Rei- 
na : 

Come Fortuna ogni tua altt&t 

inchina,- 
Ferie tue graui colpe ',bor par fi 
vede . 

Ecco cC-jiffiìrìa l'bonorata fede^ 
Di tanti Regi à t' vi tinta ruma '■ 
Che l Tempo fkccia al fin erudii rapina 
De le maggior granitile ; bor pur fi credi . 

Tu r konor » tu l'Impero , e tu la vita » 
M i/èra, perdi invn fol giorno , e colpa 
Sol di te Jiejpii e £ altrui gloria effalti . 

Mvria n ha gloria , e pregi eterni , & alti: 
E mentre ei te d'ogni brutterà incolpa i . 
jicquifta al numi fuo leda infima . 




3* 



V L I S S E S 

COLLORETTVS- 




Intpht, in "Erythrto legitù qua la- 
tore concbai 
Crimbas vt niteat conche* bis* 

ca marù . 
•sftque auro , & gemmi* bacca- 
là moniUaftrtis 
Hoc mufa VAtù muner* ferie 
fieri 

Vt donù vettrts MutianaTragedia Regù 

Ornetcum mitra /lucida feeptra fui. 
Purpurea conche yntmfha Occeanitides , Indi 

si e quarti, & lapidei munera cara fermi • 
Svlendtat vt veflris Syrio fucata vinetto 
Et gemma ornatum verficolortcaput . 
Euphratemqi imet capiti dempfijfe coronarti-, . 

VtvAtiscìngatttmporafacrafuì. 
là qmq\ Orontts , tdfhciat quoq-Jam tìtdaffei 
Inclmet'Saitylon.maniaceiJafua. _ ( 
Sxuittntétutnt fua RegnaScmiramtsdwtA*, 
Jllufìrata ttitent Carmine cunclajm. 



IL 



IL MANFREDI 

A COLORO» 
Che hanno lodatain Verfi quefta 
fua Tragedia 3 c lui. 




Ourani Spirti , à quegli honori 

intenti , 
Ch'àme porgete in gloritfi tèr- 
mi; 

Ferie à voi(ìeffì procacciando, 

(fr Armi , 
Onde il Tempo fìa vinto, 
crrf» allenti . 

%%€tntrt ch'à pretta vi mofìrate ardenti 
D'vn bel commi de fu d'eterno farmi ; _ 
Voi contemplo , felice i td'vdirparmt 
Dì ctlefle Armonia veri concenti • , 

Costmiveggio à maggior metragiunt* 
Di chi trattò giamai tragico ftilc : 
E ceder Tebe à Babilonia miro . 

S emirami j >latu*vcrgogn&vile _ 
fià già il mio nome à tanta gleriaafunts, 
Peri'altrut dir » ch'io me mtdefmo ammiri • 




La Semiramis 

B O S C A REGGIA 

D I 

MVTIO MANFREDI 

I L 

FERMO ACADEMICO 

Innominato, Invaghito, Et 
Or. r m p i c o. 

•siL SERENISS. DFCA DI TARMA* 
ET DI PIACENZA, &c. 



(or/ licenza di Superiori, 
In BiRtìAMo. eia la xeni. 
Per Cornino V tritura. 



